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TI TOLO I  -  DI SPOSI ZI ONI  GENERALI  

 

ART. 1  -  DEFI NI ZI ONE ED AMBI TO DI  APPLI CAZI ONE 

I l Piano degli intervent i (PI ) , disciplina l’asset to urbanist ico ed edilizio dell’intero terr itor io 
comunale, secondo le diret t ive e con le prescrizioni definite dal PATI  “Area Colceresa – 

Marost ica ovest ”  vigente. 

Le Norme Tecniche Operat ive disciplinano i lim it i ed i modi degli intervent i urbanist ici ed 

edilizi, per garant ire la tutela ed il razionale ed armonico sviluppo delle component i 
ambientali, culturali, economiche e sociali del terr itor io stesso. 

Quando la presente normat iva r ichiama il concet to di edif ici esistent i si intendono, salva 

diversa specificazione puntuale, quelli esistent i alla data di adozione del presente Piano, 
purché legit t im i. 

Per quanto non previsto dalle present i norme, si r ichiamano nell’ordine le norme statali e 

regionali in v igore, il PATI  e il Regolamento Edilizio. 
I n caso di cont raddizione t ra definizioni e concet t i generali espressi dalle present i norme e 

dal correlato regolamento edilizio, deve intendersi prevalente il regolamento edilizio, a 

meno che la part icolarità delle present i norme non sia r iconducibile ad un caso specifico o a 
una precisa t ipologia di intervento, nel qual caso prevalgono le present i norme. 

Qualora definizioni e/ o m eccanism i di applicazione non fossero comunque univocamente 

definit i o applicabili,  facoltà di interpretazione autent ica è di insindacabile competenza del 
Consiglio Comunale. 

 

 

ART. 2  -  ELEMENTI  COSTI TUTI VI  DEL PI ANO DEGLI  I NTERVENTI  ( PI )  

I l Piano degli I ntervent i è composto dai seguent i elaborat i:  

1a -  Tavola “Zonizzazione -  I ntero terr itor io comunale”  scala 1: 5.000;  

1b -  Tavola “Vincoli”  scala 1: 5.000;  
2.1, 2.2 -  Tavole “Zonizzazione -  Zone Significat ive”  scala 1: 2.000;  

3 -  Tavola “Centr i Storici”  scala 1: 1.000;  

4 -  Fascicolo “Nuclei insediat i e cont rade”  scala 1: 1.000;  
5 -  Fascicolo “ I ntervent i puntuali in zona agricola, edif ici di interesse storico-ambientale e 

t rasposizioni volumetr iche”  scala 1: 1.000;  

6 -  Fascicolo “Norme Tecniche Operat ive e prontuario per la qualità architet tonica e la 
m it igazione ambientale” ;  

7 -  Fascicolo “Regist ro Credit i Edilizi – RECRED” ;  

8 -  Fascicolo “Relazione tecnica, dimensionamento, regist ro dei credit i edilizi,  regist ro SAT” ;  
8allegato -  Fascicolo “Ricognizione fotografica” ;  

9 -  Tavola “Consumo di suolo -  Localizzazione degli intervent i r ifer it i agli AUC”  scala 

1: 5.000. 

Se dovessero emergere discordanze nelle indicazioni r isultant i dalle diverse planimet r ie, si 
considerano prevalent i quelle contenute nelle planimet r ie a scala di maggior det taglio. 

Nel caso di cont raddizione di previsione t ra il testo delle Norm e Tecniche Operat ive e gli 

elaborat i grafici, prevale quanto contenuto nel testo norm at ivo. 
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ART. 3  -  MODALI TÀ DI  ATTUAZI ONE DEL PI ANO DEGLI  I NTERVENTI  

I l PI  si at tua a mezzo di St rument i Urbanist ici At tuat iv i (SUA)  o I ntervent i Edilizi Diret t i 

( I ED) . 

I n part icolare:  

-  I l PI , con apposita simbologia, indiv idua gli ambit i sogget t i a redazione di SUA;  in 
mancanza di det t i st rument i, sugli edif ici esistent i all’interno di tali ambit i sono 

consent it i solo gli intervent i previst i ai sensi dell’art . 3, comma 1, let tere a) , b) , c)  e d)  

del DPR 380/ 01 e s.m .i.,  compresi gli ampliament i necessari per l’adeguamento 
igienico-sanitar io o funzionale dell’edif icio stesso, ent ro i lim it i f issat i dalle present i 

Norme, e comunque ent ro i lim it i am messi dalle relat ive categorie di intervento. 

-  Per tut te le zone la realizzazione dei singoli edif ici e delle opere di urbanizzazione 
avviene con Permesso di Cost ruire o Provvedimento Unico (art t . 10 e 23 DPR 380/ 01 e 

s.m .i.) , nel r ispet to delle part icolar i prescrizioni di zona. I l r ichiedente, nel caso si 

verif ichi la necessità di completare le opere di urbanizzazione, dovrà provvedere alla 
loro realizzazione pr ima o contemporaneamente alla realizzazione dell’intervento alle 

quali sono connesse. La realizzazione ed il collaudo di tali opere sarà condizione 

vincolante per il r ilascio dell’agibilità. Tut te le condizioni e gli obblighi previst i,  nonché 
gli elaborat i di proget to delle opere da eseguire necessari alla realizzazione e alla 

quant if icazione della spesa, dovranno fare parte integrante dell’at to unilaterale 

d’obbligo o convenzione. 

Sugli edifici esistent i sono ammessi gli intervent i edilizi di cui al testo unico delle 
disposizioni legislat ive e regionali in mater ia di edilizia D.P.R. 06 giugno 2001 n. 380 e 

s.m .i.. 

-  Pot ranno essere det tate part icolar i prescrizioni, su parere della Commissione Edilizia, 
per assicurare la conservazione e tutela delle carat ter ist iche architet toniche o di 

element i di part icolare pregio stor ico o ambientale present i in edifici anche non 

r ient rant i t ra gli edif ici v incolat i ai sensi del D.Lgs. n. 42/ 2004 e sm i, e non segnalat i 
nelle tavole di Piano e det tare part icolar i prescrizioni t ipologiche, cost rut t ive ed 

estet iche, al f ine di assicurare il corret to e razionale inserimento dell’intervento 

nell’ambiente naturale, nel paesaggio, nel tessuto edilizio esistente e nella rete 
infrast rut turale. 
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ART. 4  -  STRUMENTI  URBANI STI CI  ATTUATI VI  

Sono St rument i Urbanist ici At tuat iv i del Piano degli I ntervent i:  

1 -  I  piani di iniziat iva pubblica comprendent i:  

a)  il Piano per l’Edilizia Econom ica Popolare (P.E.E.P.) ;  
b)  il Piano di Recupero di I niziat iva Pubblica (P.R.I .pu) ;  

c)  il Piano Part icolareggiato (P.P.) ;  

d)  il Piano per gli I nsediament i Produt t iv i (P.I .P.) ;   

2 -  I  piani di iniziat iva pr ivata comprendent i:  
a)  il Piano di Lot t izzazione (P.d.L.) ;  

b)  il Piano di Recupero di I niziat iva pr ivata (P.R.I .pr.) . 

 
 

ART. 5  -  RAPPORTO DEGLI  STRUMENTI  ATTUATI VI  CON I L PI ANO DEGLI  

I NTERVENTI  

Rispet to al Piano degli intervent i gli St rument i Urbanist ici At tuat iv i possono prevedere 

var iazione della superficie terr itor iale nel lim ite del 10%  di quella originar ia, indicata nelle 

tavole di PI , e conseguentemente del proprio per imet ro, m a gli ambit i or iginale e variato 
devono comunque sovrapporsi almeno per il 90%  della superficie terr itor iale e t rasposizioni 

di zone conseguent i alla definizione esecut iva delle infrast rut ture ed at t rezzature pubbliche 

previste in sede di st rumento urbanist ico generale, purché nel r ispet to della capacità 
insediat iva teorica dello stesso e senza r iduzione delle superfici per servizi. 

Ai sensi dell’art . 37 delle Norme Tecniche di PATI , è ammesso, per i SUA di iniziat iva 

pubblica in cui emerga l’interesse pubblico, un aumento del 15%  in term ini volumetr ici e/ o 

di superficie coperta relat ivamente ad alcuni parametr i tecnici, quali:  

a)  -  la densità massim a terr itor iale o fondiar ia;  

b)  -  l’indice massimo di copertura terr itor iale o fondiar ia;  

c)  -  l’altezza massima degli edif ici;  
d)  -  la lunghezza massima delle front i. 

Gli ambit i residenziali di nuova edificazione e quelli di t rasformazione dell’esistente 

superior i a 2 400 mc, sono sempre assogget tat i a SUA. 
 

 

ART. 6  -  CRI TERI  PER LA PEREQUAZI ONE URBANI STI CA E PER LA VALUTAZI ONE 

ECONOMI CA DEL BENEFI CI O PUBBLI CO 

A norma dell’art . 35 della L.R. 11/ 2004 e dell’art .  32 delle NT del PATI , tut t i gli am bit i di 

nuova edificazione individuat i con il PI  sono sogget t i a perequazione, perseguendo l’equa 
dist r ibuzione, t ra i proprietar i delle aree e degli immobili interessat i dagli intervent i, dei 

dir it t i edif icator i r iconosciut i dalla pianif icazione urbanist ica e degli oneri der ivant i dalla 

realizzazione delle dotazioni terr itor iali. 

Per gli St rument i Urbanist ici At tuat iv i e per gli intervent i precedut i comunque da forme di 
negoziazione, la quota parte del vantaggio econom ico generato dest inata alla sostenibilità 

econom ica delle opere pubbliche previste a scala comunale è stabilita nella percentuale del 

30%  per il pr imo PI  con facoltà di r idefinizione per le successive variant i prelim inarmente 
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alle stesse contestualmente alla presentazione del “documento del Sindaco” , da regolarsi in 
sede di SUA o accordo, considerato che la cessione a t itolo gratuito delle aree e delle opere 

da dest inare a standard di urbanizzazione prim ar io e secondario r isulta obbligator ia. 

Per tut t i gli alt r i intervent i di nuova edificazione, non già ammissibili secondo il PRG 
vigente, nonché per i cambi d’uso a residenziale, la percentuale è stabilit a al 20%  per il 

pr imo PI  con facoltà di r idefinizione per le successive variant i prelim inarmente alle stesse 

contestualmente alla presentazione del “documento del Sindaco”  e dovrà essere regolata 

con apposita convenzione alla st ipula della quale è subordinato il r ilascio del provvedimento 
edilizio. 

Le proposte perequat ive presentate all’Amminist razione Comunale, dovranno sempre 

valutare l’aumento del valore di mercato delle aree e degli imm obili per i quali è ammesso 
il cambio d’uso in residenziale, valutazione che pot rà avere la forma di perizia di st im a 

condivisa t ra proponent i e Amm inist razione Comunale. 

La quant if icazione definit iva sarà pertanto at t r ibuita dall’Amminist razione Comunale, 
at t raverso apposito provvedimento di Consiglio Comunale o delibera di adozione del PI  o di 

sua var iante. 

Si precisa a tal proposito che per la determ inazione del valore dei terreni agr icoli si r icorre 
ai valor i agr icoli medi della zona, mentre per la quant if icazione del valore dei terreni 

edificabili si r icorre ai valor i I MU deliberat i dalla Giunta Comunale. 

Ferma restando la responsabilità del proponente nell’indicare valori at tendibili e ver if icabili,  
il Comune si r iserva la facoltà di valutare l’at tendibilità dei valor i propost i. Ai f ini 

perequat iv i, si pot ranno comprendere anche aree dist inte e non cont igue all’intervento per 

il quale si applica la perequazione urbanist ica, ma funzionalmente collegate ed idonee, in 

part icolare per quanto r iguarda la dotazione di servizi a scala terr itor iale. 

Fanno parte di dir it to dell’ambito terr itor iale assogget tato a perequazione urbanist ica tut te 

le aree dest inate a dotazioni terr itor iali di standard, ad esclusione di quelle già nella 

disponibilità dell’Amm inist razione Comunale alla data di adozione del PATI . 

Rimane salva la facoltà dell’Amm inist razione Comunale di assogget tare qualsiasi intervento 

previsto dal Piano a qualsivoglia condizione necessaria per m igliorare la sicurezza viar ia e la 

sistemazione urbanist ica ed am bientale dell’ambito. 

 

 

ART. 7  -  CRI TERI  PER L’APPLI CAZI ONE DELLA COMPENSAZI ONE URBANI STI CA E 

DEL CREDI TO EDI LI ZI O 

La compensazione urbanist ica è l’ist ituto mediante il quale, secondo le procedure di legge, 

viene permesso, ai proprietar i di aree ed edifici ogget to di vincolo preordinato all’esproprio, 
o in caso di sua reiterazione, in alternat iva all’indennizzo, o immobili classif icat i come 

at t iv ità produt t iva da bloccare o da t rasferire, di recuperare adeguata capacità edificatoria,  

anche nella forma del credito edilizio, su alt re aree e/ o edifici, anche di proprietà pubblica, 

previa eventuale cessione dell’area ogget to di vincolo. 

I l credito edilizio, secondo le procedure di legge, viene conseguito dai propr ietar i di aree ed 

edifici appositamente individuat i dal PI , r iconoscendo una quant ità volumetr ica a seguito 
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della realizzazione degli intervent i di demolizione delle opere incongrue o l’elim inazione 
degli element i di degrado. 

I l recupero del credito pot rà avvenire in sito previa apposita analisi di valutazione 

ambientale posit iva. 
L’applicazione dei pr incipi di cui al presente art icolo pot rà avvenire at t raverso indicazioni 

specifiche di PI . 

Per le at t iv ità da t rasferire sono ammessi gli adeguament i igienico/ sanitar i ed in generale 

tut t i gli intervent i f inalizzat i a r idurre o contenere gli im pat t i verso il tessuto urbanist ico 
circostante, nel r ispet to delle esigenze produt t ive in cont inuità aziendale;  sono a tale scopo 

ammesse la st raordinaria m anutenzione ed anche la r ist rut turazione edilizia, purché 

finalizzata quest ’ult ima ad intervent i di r icomposizione volumetr ica m igliorat iva 
dell’esistente. 

 

 
ART. 8  -  ACCORDI  TRA SOGGETTI  PUBBLI CI  E PRI VATI  

I l Comune, nei lim it i delle competenze di cui alla L.R. 11/ 2004 e s.m .i. , può concludere 

accordi con sogget t i pr ivat i per assumere, nella pianificazione, proposte di proget t i ed 
iniziat ive di r ilevante interesse pubblico. Tali accordi sono finalizzat i alla determ inazione di 

eventuali previsioni avent i contenuto discrezionale in at t i di pianif icazione terr itor iale ed 

urbanist ica. 

Gli accordi, propost i dai propr ietar i, dovranno contenere la seguente documentazione:  

-  una scheda che r iport i l’indicazione cartografica delle modifiche da apportare allo 

st rumento urbanist ico generale, corredata da specifiche norme tecniche di at tuazione 

e parametr i dimensionali, che possono essere specifici dell’ambito ogget to di accordo, 
così come le dest inazioni d’uso ammesse e le modalità di at tuazione;  

-  documentazione tecnica per la valutazione della proposta in relazione agli obiet t iv i 

prefissat i. 
Nell’ambito del procedimento di formazione dello specifico PI , al f ine di at t r ibuire i dir it t i 

edif icator i e gli oneri derivant i dalla realizzazione delle dotazioni terr itor iali sulle aree nelle 

quali sono previst i intervent i di nuova urbanizzazione o r iqualif icazione, l’Amm inist razione 
Comunale può at tuare prevent ivamente procedure ad evidenza pubblica, cui possono 

partecipare i propr ietari degli im mobili nonché gli operatori interessat i, per valutare le 

proposte di intervento che r isult ino più idonee a soddisfare gli obiet t iv i di m iglioramento 
della qualità urbana ed ecologico-ambientale. 

Gli accordi presentat i verranno analizzat i calcolando l’indice di sostenibilità secondo la 

metodologia stabilita dalla DGRV n.1579 del 17.06.2008, indipendentemente dagli usi 
finali, pubblici o pr ivat i, che verranno at t r ibuit i alle sue diverse part i. È in ogni caso fat ta 

salva la specifica valutazione dell’Amm inist razione Comunale sulla coerenza e sintonia della 

proposta con la programmazione e pianificazione. 

A conclusione delle fasi di analisi, saranno definit i accordi ai sensi dell’art icolo 6 della L.R. 
11/ 2004, at t raverso apposito accordo procedimentale, al fine di garant ire modalità, tempi, 

standard qualitat iv i/ quant itat iv i e r ipart izione degli oner i e benefici connessi agli intervent i. 
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Nel caso di accordi ai sensi dell’ar t . 6 della L.R. 11/ 2004, la loro efficacia è subordinata a 
specifica deliberazione del Consiglio Comunale finalizzata, alla presa d’at to delle previsioni 

urbanist iche proposte. 

Gli ambit i interessat i sono evidenziat i con apposita grafia e carat ter izzat i da specifica 
numerazione sugli elaborat i cartografici di PI . 

Gli accordi sot toscrit t i dai propr ietar i interessat i vengono a far parte integrante delle 

present i norme come Allegato sub E) . 
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TI TOLO I I  -  I NDI CI  E DEFI NI ZI ONI  

 

 
ART. 9  -  PARAMETRI  E RELATI VI  ELEMENTI  STEREOMETRI CI  

Per una corret ta applicazione delle norme e delle previsioni del Piano degli I ntervent i,  

t rovano applicazione le definizioni r iportate nel Regolamento Edilizio Tipo. 

Per l'edif icazione nelle singole part i di territor io comunale, ove non sia già indicata la 
sagoma lim ite e il m assimo volume edificabile, vengono indicat i l’indice di fabbr icabilità 

terr itor iale ( I T) , l’indice di edif icabilità fondiar ia ( I F)  e l’indice di copertura fondiar ia ( I C)  

come definit i Regolamento Edilizio Tipo. 
Fat ta salva eventuale diversa indicazione del P.I . in r ifer imento a specifiche fat t ispecie, gli 

indici di edif icabilità si intendono sempre come valor i massim i. 

 
Piano di un edificio 

Si definisce piano di un edificio lo spazio racchiuso o meno da paret i per imet rali,  compreso 

t ra due solai, lim itato r ispet t ivamente dal pavimento (est radosso del solaio infer iore, piano 
di calpest io)  e dal soffit to ( int radosso del solaio super iore) . I l soffit to può presentarsi 

or izzontale, inclinato o curvo. 

 

Piano sem interrato 

Si r ichiama la definizione uniforme n. 22 all’art . 2 del RET, precisando che per i soli locali 

accessori è considerato ancora sem interrato il piano di un edificio che abbia il pavimento 

sot to la quota del terreno ed il cui soffit to si t rovi in ogni suo punto perimet rale a una quota 
uguale o super iore a 0,50 m  r ispet to al terreno circostante, m isurata sulla linea di stacco 

dell’edif icio. 

 

Altezza ut ile 

Con r ifer imento alla definizione 29 del RET art . 2 si precisa che si considerano element i 

st rut turali emergent i solamente quelli post i a distanza superiore al doppio del loro 
spessore. 

 

Altezza m assim a ( H MAX)  

È ot tenuta dalla differenza t ra la quota massima a la quota m inima di seguito definite:  

 

Quota m inim a :  
è la quota coincidente con il livello del suolo naturale ment re per i fabbr icat i esistent i 

si considera la quota media degli angoli esterni emergent i dal terreno. Nel caso di 

terreno in pendenza, la quota m inima coincide con il punto più basso m isurato sul 

perimetro del fabbr icato o del corpo di fabbr ica. Qualora part i dello stesso edificio 
abbiano il piano di spiccato a quote diverse si assumerà per ogni parte la 

corr ispondente quota m inima. Quando sia necessario procedere prelim inarmente ad 

intervent i di r imodellazione del terreno la quota m inima coincide con quella fissata dal 
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piano di urbanizzazione o stabilita dal provvedimento edilizio convenzionato, previa 
presentazione dei profili.  

 

Quota m assim a :  è la quota della linea formata dalla intersezione del paramento 
interno del muro di facciata, con l’int radosso del solaio dell’ult imo piano abitabile o 

agibile, o suscet t ibile di essere reso abitabile o agibile anche con intervent i successivi;  

nel caso di soffit to a t ravatura a vista, l’altezza va m isurata all’int radosso del solaio se 

lo spazio t ra le t ravi è maggiore di due volte l’altezza del t rave stesso, all’int radosso 
delle t ravi nel caso la distanza sia infer iore. Nel caso di edifici con t ipologia 

specializzata (es. capannoni indust r iali)  la quota va m isurata al net to della st rut tura 

portante del coperto. Qualora il solaio di copertura dell’ult imo piano non sia orizzontale 
si fa r ifer imento alla quota media del suo int radosso. 

 

Distanza dai confini di proprietà 

Per le Distanze si assume la definizione 30 del RET all’art . 2. 

Salvo specifiche disposizioni di zona, per tut te le nuove cost ruzioni fuor i terra la distanza 

t ra edificio e confine di propr ietà deve essere al m inimo di 5,00 m . 
È ammessa la cost ruzione a confine di proprietà se sul confine preesiste una parete non 

finest rata, oppure in base a presentazione di un proget to unitar io per i fabbr icat i da 

realizzare in aderenza. 

La distanza dai confini, con esclusione delle aree pr ivate dest inate ad at t rezzature 

pubbliche, pot rà essere infer iore qualora sia r ispet tata la distanza m inima t ra i fabbricat i 

previa cost ituzione di servitù regist rata e t rascrit ta t ra i propr ietari confinant i. 

 

Distanza t ra edifici 

I n tut te le zone, salvo part icolar i disposizioni di zona o nel caso di st rument i at tuat ivi con 

previsioni planivolumetr iche, è prescrit ta la distanza m inima t ra paret i f inest rate 
front istant i, par i all'altezza del fabbr icato più alto con un m inimo assoluto di 10 m . 

 

Volum e edificabile 

Si assume il volume ut ile edif icabile come da definizione uniform e CC.13 del RET all’ar t . 3. 

Non concorrono nel calcolo del volume edificabile:  

-  i vani scala;  
-  i port ici di uso pubblico e le galler ie di uso pubblico (si considera port ico lo spazio al 

piano terra aperto su almeno due lat i,  anche se delim itato da pilast rature o set t i) ;  

-  i port icat i inser it i su fabbr icat i rurali in zona rurale quando cost ituiscono pert inenza 
rust ica del fabbr icato di abitazione;  in ogni caso i port icat i che cost ituiscono parte 

rust ica vanno computat i nell’ambito delle volumetr ie rurali;  

-  logge r ient rant i f ino ad una profondità di 1,5 m  a part ire dal bordo esterno;  

-  i percorsi pedonali ad uso pubblico copert i di larghezza non super iore a 2,00 m ;  
-  le cost ruzioni precar ie nonché quelle espressamente autor izzate su suolo pr ivato o 

pubblico per servizi di interesse collet t ivo (chioschi per giornali e sim ili) . 
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-  il sot totet to qualora non raggiunga le dimensioni m inime stabilit e o per le part icolar i 
carat ter ist iche cost rut t ive non sia assolutamente ut ilizzabile;  

-  eventuali incent ivazioni previste dal PI  per contenimento dei consumi energet ici e 

dell’edilizia sostenibile. 
 

Costruzioni I nterrate 

Le cost ruzioni interrate devono avere le paret i per imet rali sot to la quota del terreno 

originar io. Le cost ruzioni interrate non concorrono nel calcolo degli indici di edif icabilità solo 
quando abbiano dest inazione accessoria o pert inenziale. I n ogni caso non sono sogget te al 

r ispet to delle distanze dai confini e dai fabbricat i. 

 
Superficie Fondiar ia Vincolata 

1)  I  nuovi volum i che saranno realizzat i determ inano un vincolo automat ico di non 

edificazione sulla superficie fondiar ia corr ispondente, determ inato in base agli indici di 
edificabilità previst i dal PI  e da sue var iant i ( superficie di pert inenza urbanist ica) . 

2)  I  fabbricat i esistent i alla data di approvazione del PI , determ inano un vincolo di 

inedificabilità sulle aree scoperte definite dai provvediment i am minist rat iv i di approvazione 
cont igue a quella su cui insiste il fabbr icato medesimo fino a raggiungere il valore prescrit to 

dagli indici di zona:  la superficie v incolata pot rà anche r isultare infer iore a quella stabilita 

dagli indici. La definit iva demolizione totale o parziale di un fabbr icato r iduce o annulla il 
vincolo di inedificabilit à corr ispondente. 

3)  Le dit te propr ietarie possono variare la delim itazione della superficie fondiar ia 

corr ispondente con at to di v incolo su terreno edificabile cont iguo purché tale terreno form i 

una sola figura geometr ica con l’area di proprietà anche se non r icadente in una stessa 
zona terr itor iale omogenea. Non sarà però ammesso vincolare un terreno compreso 

nell’ambito di un Piano di Lot t izzazione per edificare un fabbr icato all’esterno di tale ambito 

4)  Per i terreni compravendut i dopo l’ent rata in v igore del PATI  deve essere verif icata la 
totale o parziale disponibilità ai f ini edif icatori. 

5)  I n sede di ist rut tor ia dovrà essere verif icata l’insussistenza di vincoli relat iv i alla cessione 

totale o parziale del volume relat ivo. 
 

Aree a parcheggio 

Sono gli spazi dest inat i alla sosta ordinata degli autoveicoli ( stalli) , comprensivi di quelli 
necessari alla manovra, ma con esclusione di ogni area di t ransito verso funzioni diverse 

(ad es. accessi pr ivat i) ;  non verrà computata come area a parcheggio l’area di manovra 

eccedente quella di sosta. 

Si r ichiam ano le ulter ior i disposizioni dell’ar t . 49 del RET. 

 

Edifici esistent i 

Si considerano edifici esistent i, ai fini dell’applicazione delle present i norme, le unità 
immobiliar i:  

-  regolarmente accatastate;  

-  condonate a sensi della legislazione vigente;  
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-  cost ruite con regolare t itolo abilitat ivo;  
-  in possesso di t itolo abilitat ivo in sanator ia;  

-  cost ruit i in data anter iore al 01/ 09/ 1967, anche se priv i di t itolo abilitat ivo. 

 

Area di intervento 

È la superficie relat iva dell’intervento urbanist ico e/ o edilizio. 

 

Centro Storico 

Cost ituiscono i cent r i stor ici i tessut i urbani di ant ica formazione che hanno mantenuto la 

r iconoscibilità della loro st rut tura insediat iva e della st rat if icazione dei processi della loro 

formazione. I l cent ro stor ico è cost ituito da pat r imonio edilizio, rete viar ia, spazi inedificat i 
e alt r i manufat t i stor ici. Sono equiparat i ai cent r i stor ici, gli agglomerat i e i nuclei insediat i 

di r ilevante interesse storico, nonché le aree che ne cost ituiscono l’integrazione storico, 

ambientale e paesaggist ica. 
 

Unità m inim a di intervento UMI  

È l’area di intervento indiv iduata con apposito perim et ro all’interno dell’insediam ento 
stor ico. Può comprendere più corpi di fabbr ica e spazi liber i. 

Nel terr itor io rurale la UMI  è cost ituita dall’insieme di edifici e di spazi comuni che 

compongono la corte rurale ( ident if icata con ogni singola scheda) . 
 

Rudere 

Si definisce rudere un organismo in m assima parte crollato per il quale non r isulta 

possibile, sulle t racce r iscont rabili in loco, r icost ruire l’impianto e la consistenza or iginaria. 
 

Superfetazione 

È un corpo edilizio privo di qualsiasi coerenza con l’organismo storicamente consolidato 
tanto da compromet terne i carat ter i t ipici.  

 

Unità im m obiliare 

È l’insieme dei locali- vani pr incipali ed accessori (pert inenze)  che nello stato in cui si 

t rovano sono at t i ad essere ut ilizzat i per una finalità ( residenziale, commerciale – 

produt t iva e direzionale ecc.)  propr ia e indipendente. 

 

 

ART. 1 0  -  CATEGORI E DI  I NTERVENTO 
I  5 gradi di intervento definit i all’art . 18 delle NT del PATI  mantengono memoria della 

natura dell’immobile r iconosciuto, talora r ipetendo le medesime modalità di intervento. 

Dato il carat tere operat ivo del Piano degli I ntervent i e sulla base della casist ica r ilevata a 

Pianezze con una pur breve, ma sistemat ica r icognizione, si definiscono le seguent i 
categorie di intervento, valide per la tavola 3 “Cent r i Storici” , per il fascicolo 4 “Nuclei 

insediat i e cont rade”  ed anche per il fascicolo 5 ” I ntervent i puntuali in zona agr icola, edif ici 

di interesse storico-ambientale e t rasposizioni volumetr iche” . 
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Categoria di intervento 1 : restauro. 

Gli intervent i dovranno essere r ivolt i a conservare i valor i formali e storici dell’edif icio o a 

r ipr ist inare o evidenziare l’or iginar io asset to dist r ibut ivo orizzontale e vert icale interno ed 
esterno, i rapport i volumetr ici, le part iture e proporzioni dei for i, i t ipi e le forme delle 

coperture e dei profili plano-alt imet r ici nel massimo r ispet to di mater iali,  tecniche 

cost rut t ive e sistem i stat ici. 

I n tali manufat t i sono pertanto ammessi gli intervent i di:  
-  manutenzione ordinar ia;  

-  manutenzione st raordinar ia;  

-  restauro e r isanamento conservat ivo. 
Sono ammessi ampliament i solo se specificat i negli elaborat i grafici di Piano o se legat i ad 

intervent i di interesse pubblico, comunque previa acquisizione del parere del competente 

ente di tutela del v incolo, se si t rat ta di im mobile v incolato. 

 

Categoria di intervento 2 : r isanam ento conservat ivo con possibili lim itate variazioni della 

forometr ia e delle quote di im pianto dei solai.  

Gli intervent i dovranno essere r ivolt i a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la 

funzionalità at t raverso il consolidamento, il r ipr ist ino ed il r innovo degli element i cost itut iv i,  

l’inser imento degli element i accessori e degli impiant i r ichiest i dalle esigenze d’uso, 
l’elim inazione degli element i est ranei all’organismo edilizio f inalizzata ad un uso più 

appropriato alle at tuali esigenze degli edif ici ed alloggi esistent i. 

Gli intervent i r iguardano pertanto l’organismo edilizio nel suo insieme e la finalità del 

restauro viene at tuata mediante "un insieme sistemat ico di opere", cioè con una pluralità 
organizzata di opere e di intervent i coordinat i t ra loro in un proget to unitar io. 

I l r ipr ist ino stor ico-estet ico degli edif ici o la m igliore funzionalità si perseguono comunque 

nel r ispet to "degli element i t ipologici formali e st rut turali dell’organismo stesso” . Si devono 
intendere amm issibili,  contenute modifiche di forma con alt ret tanto contenute t rasposizioni 

di volume, che in ogni caso non comport ino la dist ruzione totale dell’edif icio originar io e ne 

conservano il volume. 

Sono ammessi ampliament i, laddove specificat i nelle planimetr ie di Piano, purché proget tat i 

in sintonia con l’edif icio e preservando l’im magine storico test im oniale dello stesso. 

I n tali manufat t i sono ammessi gli intervent i di:  
-  manutenzione ordinar ia;  

-  manutenzione st raordinar ia;   

-  restauro e r isanamento conservat ivo. 
-  r ist rut turazione filologica. 

Sono ammesse modeste modifiche alla foronom ia esterna solo per mot ivate ragioni 

igienico-sanitar ie, purché siano r ispet tate la forma, la t ipologia, le r ipart izioni e gli 

allineament i or iginali.  

Gli intervent i di r ist rut turazione filologica r iguardano gli imm obili per cui si prevede la 

valor izzazione degli aspet t i architet tonici esterior i mediante:  
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-  il r ipr ist ino dei collegament i vert icali e orizzontali collet t iv i quali androni, blocchi scale, 
port ici;  

-  il r ipr ist ino ed il mantenimento della forma, dimensioni e dei rapport i fra unità edilizie 

preesistent i ed aree scoperte quali cort i, chiost r i;  
-  il r ipr ist ino di tut t i gli element i cost itut iv i del t ipo edilizio, quali part itura delle f inest re, 

ubicazione degli element i pr incipali e part icolar i element i di f initura. Sono ammesse 

nuove aperture solo per mot ivate esigenze igienico-sanitar ie. 

I l t ipo di intervento prevede la valor izzazione degli aspet t i urbanist ici ed architet tonici 
mediante:  

-  il restauro ed il r ipr ist ino dei front i esterni ed interni per le part i or iginar ie ancora 

conservate e per gli elem ent i di part icolare valore st ilist ico;  ment re in generale deve 
essere salvaguardata l’unitar ietà dei prospet t i e la configurazione dei corpi edilizi;  

-  il restauro ed il r ipr ist ino degli ambient i interni per le part i or iginarie ancora consistent i 

e per gli element i di part icolare valore st ilist ico;  
-  il r ipr ist ino e la sost ituzione delle opere necessarie per il r iordino dei collegament i 

vert icali ed or izzontali collet t iv i nonché dei servizi;  

-  l’inser imento di nuovi element i ed impiant i compresi pannelli solar i term ici e 
fotovoltaici integrat i nella copertura dell’edif icio. 

 

Categoria di intervento 3 : r ist rut turazione globale, com presa dem olizione e 

r icost ruzione. 

I n tali manufat t i sono ammessi gli intervent i di:  

-  m anutenzione ordinar ia;  

-  manutenzione st raordinar ia;  
-  restauro e r isanamento conservat ivo. 

-  r ist rut turazione filologica;  

-  r ist rut turazione edilizia. 
Sono ammessi ampliament i e sopraelevazioni, laddove specificat i graficamente nelle 

planimet r ie di Piano o anche increment i volumetr ici frut to di meccanism i normat iv i 

incent ivant i, purché senza sopravanzare i front i esistent i verso l’insediamento ed 
incrementare l’altezza massima dell’edif icio. 

 

Categoria di intervento 4 : nuova edificazione 
Comprende gli intervent i di:  

-  aumento dell’estensione o delle dimensioni di una cost ruzione esistente con la 

creazione di uno spazio supplementare in orizzontale di tut ta o parte della cost ruzione 
esistente;  

-  nuovi edif icazioni individuate puntualmente con precisa sagoma;  

-  t raslazioni volumetr iche. 

Le edificazioni in am pliamento o der ivant i da t raslazioni volum etr iche dovranno avere le 
dest inazioni d’uso dell’edif icio pr incipale/ originale. 

I l collegamento t ra nuove edificazioni e volum i demolit i ( t raslazioni volumetr iche)  viene 

espressamente indicato con un numero d’ordine r ipreso nel grado 5 corr ispondente. 
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Le sagome indiv iduate puntualmente nelle tavole di piano cost ituiscono il lim ite m assimo 
ent ro cui dovrà essere sviluppata la cost ruzione;  è possibile superare il lim ite indicato nella 

m isura massima del 20%  della superficie, nel r ispet to comunque delle distanze m inime 

della zona. 

È alt resì possibile r idefinire forma e posizione del sedime, purché in sovrapposizione 

almeno del 50%  alla sagoma cartografata, fat to salvo in ogni caso il mantenimento in 

aderenza degli ampliament i. 

Le sagome individuate puntualmente nelle tavole di piano concorrono alt resì alla 
formazione di intervent i disciplinat i puntualmente ai sensi del comma 3 dell’art . 17 della LR 

11/ 04. 

 
Categoria di intervento n. 5 : dem olizione con eventuale recupero di volum e.  

Comprende la dem olizione dell’immobile, normalmente senza possibilit à di alcuna 

r icost ruzione o t raslazione;  il collegamento t ra volum i dem olit i e nuove edificazioni 
( t raslazioni volumet r iche)  viene espressamente indicato con un numero d’ordine r ipreso nel 

grado 4 corr ispondente. 

Le dem olizioni indicate sono prescrit t ive per intervent i edilizi sugli edifici lim it rofi,  anche 
non cont igui, del medesimo propr ietar io. 

 

I n sede di provvedimento edilizio, sulla base di specifica documentata relazione del 
proget t ista, pot ranno essere definite var iazioni di categor ia da 2 a 3, così come pot ranno 

essere prescrit te da parte dell’Amm inist razione Comunale anche per edifici con categoria 3 

part icolar i at tenzioni a part i (parament i lapidei o lignei sopravvissut i)  o carat ter i dist r ibut iv i 

(aperture, loggiat i)  anche degli spazi apert i pert inenziali ( recinzioni) . 

 

Per gli eventuali edifici legit t im i esistent i all’interno dei “Cent r i Stor ici”  e dei “Nuclei 

insediat i e cont rade” , non cartografat i o per i quali non è indicato graficamente alcun 
grado, s’intende applicata la categoria di intervento 3. 

 

La cartografia di PI  r iporta r ichiam i grafici numerat i a schem i plano-volumetr ici di det taglio 
e/ o dimost rat iv i dell’inserimento paesaggist ico, r iportat i in allegato sub B)  alle present i 

NTO. 

Nei term ini rappresentat i, quest i vengono a far parte del PI , così come anche gli allegat i 
grafici degli accordi pubblico-pr ivato a loro volta compresi nelle NTO ancorché regolat i dai 

term ini dei singoli accordi. 
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TI TOLO I I I  -  VI NCOLI  E TUTELE 

 

 
ART. 1 1  -  NORME DI  TUTELA 

Gli ambit i del terr itor io comunale interessat i da vincoli der ivant i da apposite leggi di set tore 

e da norme e st rument i della pianificazione terr itor iale sovraordinata sono già stat i 

indiv iduat i nella tav. n. 1 del PATI , r imandando i contenut i dei vincoli e delle tutele alle 
specifiche normat ive di r ifer imento. 

I l PI  r ipropone i tem i della tavola 1 di PATI  di cui sopra, integrandoli con ulter ior i ambit i 

signif icat iv i int rodot t i dal PATI  in apposito elaborato in scala 1: 5.000. 
 

1 1 .1  -  Vincolo Paesaggist ico -  Codice dei beni culturali e del paesaggio 

Gli intervent i ammessi dal PI  in aree vincolate dovranno r ispet tare le indicazioni della 
D.G.R.V. n. 986 del 14/ 03/ 1996 -  At to di indir izzo e coordinamento relat iv i alla sub-delega 

ai comuni delle funzioni concernent i la m ateria dei beni ambientali -  (BURV n. 75 del 

20/ 08/ 1996) , con part icolare at tenzione alle soluzioni proget tuali che dovranno r ient rare 
nelle categorie di "Esempio Posit ivo"  come esemplif icate nelle schede allegate al 

provvedimento. 

È comunque fat to salvo quanto sancito dalla normat iva vigente in mater ia di autorizzazione 
paesaggist ica. 

 

1 1 .1 .1  -  Vincolo Paesaggist ico -  Corsi d’acqua -  Codice dei beni culturali e del 

paesaggio 

La distanza del v incolo dovrà essere calcolata dal punto di or igine del v incolo che r isulta 

essere l’unghia esterna dell’argine pr incipale o, se non vi sono arginature, il lim ite dell’area 

demaniale. 

A seguito della DGR 1638 del 17/ 09/ 2013, confermata dalla r icognizione di cui alla DGR 

1395 del 25/ 09/ 2018, la Roggia Vallonara e Marost icana r ient ra nell’elenco dei corsi 

d’acqua esclusi dal v incolo paesaggist ico ai sensi dell’art . 142 comma 3 DLgs. 42/ 2004. 

 

1 1 .1 .2  -  Vincolo Paesaggist ico: Zone Boscate: D. Lgs. n. 4 2 / 0 4  -  Codice dei beni 

culturali e del paesaggio, art . 1 3 4  

All’interno di tali aree è vietata la t rasform azione colturale che preveda l’elim inazione e la 

sost ituzione del bosco. L’apertura di nuove st rade agro-silvo-pastorali o di accesso ad 

edifici esistent i dovrà prevedere in ogni caso idonee m isure di inser imento nell’ambiente, 
evitando scavi o moviment i di terra r ilevant i e lim itando le pendenze longitudinali al di 

sot to del 20% . 

Nel caso di sistemazione/ potenziamento di st rade esistent i,  agro-silvo-pastorali o di 

collegamento con i nuclei insediat i, dovranno essere salvaguardat i ( compat ibilmente con le 
esigenze tecniche)  eventuali mur i di sostegno esistent i in sassi e piet rame. Per la 

cost ruzione di nuove opere di sostegno, di contenimento e di presidio si dovrà fare r icorso a 

tecniche di ingegner ia naturalist ica, che dovranno essere valutate in sede proget tuale. 
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Sono com unque sem pre possibili gli intervent i di difesa idrogeologica e quelli di 
m iglioramento del bosco. 

Per le aree a bosco valgono le prescrizioni sopra citate, con le ulter ior i specificazioni: -  sono 

consent ite le operazioni di taglio colturale, forestazione e r iforestazione, le opere edilizie e 
gli intervent i previst i dai piani di Riasset to Forestale e dai Piani di Riordino forestale redat t i 

ai sensi della normat iva vigente;  

-  sono consent ite le opere di sistemazione geotecnica, idraulica, nonché di posa delle 

ret i tecnologiche programmate dagli Ent i a ciò prepost i;  
-  sono ammessi gli intervent i st raordinar i necessari a far fronte a situazioni di 

emergenza, quali incendi, incident i, schiant i, at tacchi parassitar i e alt r i analoghi 

accadiment i. 

 

1 1 .2  -  Vincolo m onum entale -  Codice dei beni culturali e del paesaggio 

I  beni v incolat i sono appositamente indiv iduat i nella tavola di piano, ment re l’esat ta 
indiv iduazione catastale è quella contenuta negli specifici provvediment i di v incolo. Gli 

intervent i sugli imm obili sot topost i a tutela diret ta ed indiret ta debbono garant ire la 

conservazione dei carat ter i dell’impianto originar io, con part icolare r ifer imento ai rapport i 
t ra pieni e vuot i, alla tutela degli apparat i decorat iv i sia degli esterni che degli interni, degli 

intonaci, degli infissi e dei portoni. 

 
1 1 .3  -  Vincolo sism ico  

I l Comune di Pianezze con DGR 244 del 09/ 03/ 2021 è stato classif icato in zona sism ica 2, 

pertanto vincolato alla realizzazione degli studi di m icrozonazione sism ica di 1° , 2°  ed 

eventuale 3°  livello estesi a tut te le part i di interesse urbanist ico del terr itor io comunale, 
come definito dalla DGR 899 del 28/ 06/ 2019. 

La r iduzione del r ischio sism ico è disciplinata all’art . 35 delle present i NTO. 

 
1 1 .4  -  Aree a r ischio geologico- idraulico in r ifer im ento al P.A.I . Legge 1 8 3 / 8 9  e  

succ. m odificaz. ed integrazioni 

Gli ambit i interessat i non sono norm at i all’interno del Piano di asset to I drogeologico (d’ora 
in poi chiamato PAI ) ,  vige comunque quanto disposto dall’art . 7 delle norme di at tuazione 

del PAI  medesimo. 

 
1 1 .5  -  I drografia -  fasce di r ispet to art . 9 6  let t . f) , r .d. 2 5  luglio 1 9 0 4  n. 5 2 3  -  art . 

4 1  L.R. 1 1 / 2 0 0 4  

I n tut to il terr itor io si applicano le disposizioni v igent i in mater ia di Polizia I draulica e di 
tutela dal r ischio idraulico. 

All’interno delle fasce di r ispet to previste dall’art . 41, comm a 1, let tera g) , della L.R. 

11/ 2004 e r icadent i nella zona con dest inazione agr icola, r iportate nella cartografia, sono 

ammessi in conform ità a quanto stabilito dalla normat iva specifica di zona esclusivam ente:  

a)  intervent i edilizi sul pat r imonio edilizio esistente nei lim it i di cui all’art . 3, comma 1,  

let t .  a) , b) , c) , d)  del D.P.R. 380/ 2001;  
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b)  i cambi di dest inazione d’uso da dest inazione agr icola a residenziale mediante 
recupero dell’annesso rust ico esistente;  

c)  ogni alt ro ampliamento necessario per adeguare l’immobile alla disciplina igienico 

sanitar ia v igente (dotazione di servizi igienici, copertura di scale esterne, etc.) ;  
d)  opere pubbliche o di interesse pubblico compat ibili con la natura ed i v incoli di tutela. 

Gli intervent i edilizi di cui ai comm i precedent i pot ranno essere autorizzat i purché non 

comport ino l’avanzam ento dell’edif icio esistente verso il fronte di r ispet to (salvo che questo 

non sia stabilito da specifiche schede di piano)  e previo nulla osta dell’autor ità preposta alla 
tutela di polizia idraulica e/ o dal r ischio idraulico, secondo i r ispet t iv i ambit i di competenza. 

Per le sole fasce dei 10 m , m isurate dal ciglio super iore della scarpata o dal piede esterno 

dell’argine esistente, qualsiasi intervento che debba at tuarsi al loro interno dovrà essere 
autorizzato in seguito a presentazione di apposita istanza di concessione/ autorizzazione 

idraulica dell’Ente competente per il corso d’acqua interessato (U.P. Genio Civile di 

Vicenza) . 

La fascia di r ispet to viene m isurata dall’unghia esterna dell’argine pr incipale o, se non ci 

sono arginature, dal lim ite dell’area demaniale. 

 
1 1 .6  -  Pozzi, sorgent i, sguazzi, fontanili, laghet t i, r isorse idropotabili, fasce di 

r ispet to 

I n tali ambit i valgono le norme vigent i a tutela del v incolo. 
Tut t i gli ampliament i e le nuove cost ruzioni r icadent i all’interno dell’area di r ispet to del 

pozzo denom inato maglio nuovo dovranno r ispet tare quanto stabilito dall’ar t . 94 del D. Lgs. 

152/ 2006 e s.m .i. e art . 21 del D. Lgs. 152/ 1999 e s.m .i. , pertanto si dovranno collet tare 

le acque meteoriche esternamente all’area di r ispet to e disperdere nel sot tosuolo con idonei 
sistem i di smalt imento. Per quanto at t iene alle fognature nere gli allacci ed i collet tor i 

dovranno essere realizzat i con doppia tubazione. 

Gli intervent i edilizi in fabbr icat i esistent i che r icadono nelle aree di salvaguardia di font i di 
approvvigionamento idropotabile devono soddisfare i seguent i requisit i:  

-  realizzazione della rete fognaria con doppia tubazione e pozzet t i di cont rollo 

impermeabilizzat i (dove si interrompe la sola tubazione esterna)  per il cont rollo di 
eventuali perdite;  

-  intercet tazione ed allontanamento dalla zona di r ispet to, delle acque meteoriche 

provenient i dalle aree con t ransito o sosta di veicoli con motore a combust ione 
interna, con collegam ento alla rete fognar ia, in modo da garant ire l’assenza di 

inquinament i del sot tosuolo;  

-  non sono am m esse cisterne interrate per gli stoccaggi di combust ibili liquidi;  
-  le opere dovranno essere realizzate in modo da assicurare che assestament i e sviluppo 

radicale di piante/ arbust i non possano essere causa di cediment i della rete con 

conseguent i perdite;  

-  deve essere previsto un protocollo della m anutenzione della rete fognaria a servizio 
del fabbr icato, r iportante le modalità e la periodicità dei cont rolli della tenuta, e le 

modalità di gest ione del verde e delle aree ad orto nella quale non devono essere 

ut ilizzat i prodot t i di diserbo e assim ilabili;  
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-  il diret tore dei lavor i dovrà presentare una relazione tecnica, corredata di cert if icazione 
di collaudo e documentazione fotografica, che at test i la corret ta esecuzione dei 

manufat t i fognar i. 

Ai sensi del contr ibuto del Consiglio di Bacino Brenta prot . 1 3 6  del 2 6 / 0 1 / 2 0 2 3 ,  
fat to proprio dal Parere m ot ivato della Com m issione Regionale VAS n. 2 9  del 

2 3 / 0 2 / 2 0 2 3 :  

-  si raccomanda di prestare at tenzione che le at t iv ità produt t ive che si insedieranno in 

futuro siano idonee con la ist ituenda area di salvaguardia e com pat ibili con art . 94 del 
T.U.A.;  

-  si prescrive l’obbligo di allacciamento alla fognatura esistente per tut te le utenze 

r icadent i nelle nuove perimet razioni delle aree di salvaguardia come r isulteranno in 
esito alla ormai prossima approvazione regionale;  

-  al f ine di evitare effet t i negat iv i sul Servizio I dr ico I ntegrato, si raccomanda inolt re che 

l’at tuazione del PI  consenta l’allacciamento alla rete di acquedot to ove presente;  
-  si raccomanda alt resì il r ispet to del P.T.A. in part icolare in term ini di invar ianza 

idraulica. 

I ndicazioni e parer i tecnici per valutare e proget tare il collegamento ai servizi a rete 
pot ranno essere fornit i per quanto di competenza dal Gestore affidatar io ETRA spa. 

Si r ichiam ano infine gli indir izzi generali prodot t i dal Consorzio di bonifica Brenta r iportat i in 

allegato sub D)  alle present i NTO. 
 

1 1 .7  -  I m piant i di com unicazione elet t ronica: cr iter i di localizzazione e fasce di 

r ispet to L.R. 2 9 / 9 3  e succ. m odif., L.R. 1 1 / 2 0 0 4 , art . 1 3 , com m a 1 , let t . q) , L. 

3 6 / 2 0 0 1 , D LGS n. 2 5 9 / 0 3 , D.P.C.M. 8  luglio 2 0 0 3  

Per assicurare il corret to insediamento urbanist ico e terr itor iale degli impiant i al f ine di 

m inim izzare l’esposizione della popolazione ai campi elet t rom agnet ici e nel r ispet to del 

pr incipio di cautela gli impiant i pot ranno essere cost ruit i in tut te le zone, con apposito 
procedimento di sportello unico anche in var iante al PI , ma nel r ispet to delle seguent i 

disposizioni:  

-  devono essere accorpat i gli impiant i di più gestori in un’unica st rut tura;  
-  devono essere posizionat i gli impiant i nelle aree di proprietà pubblica o gest ite 

dall’Amm inist razione Comunale;  

-  è esclusa l’installazione degli stessi su case di cura e di r iposo, scuole e asili nido ed in 
corr ispondenza delle aree dichiarate sensibili dalla v igente normat iva o da apposito 

provvedimento;  

-  è esclusa l’installazione degli im piant i in presenza di immobili di interesse stor ico-
architet tonico (quelli di grado 1 e 2)  e in quelli di interesse culturale e paesaggist ico di 

cui al D.Lgs. n. 42/ 2004;  

-  è esclusa la localizzazione di impiant i che non prevedano l’ut ilizzo delle m iglior i 

tecnologie disponibili;  
-  è esclusa la localizzazione per impiant i che non r ispondano a cr iter i di funzionalità 

delle ret i e dei servizi, t rat tandosi comunque di impiant i che gravano con un impat to 
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negat ivo sull’ambiente in term ini di em issioni olt re che in term ini di “ consumo”  o 
alterazione di r isorse terr itor iali e ambientali;  

-  deve essere presentato un at to unilaterale d’obbligo, regist rato e t rascrit to, nel quale il 

r ichiedente si impegna ad adeguare l’impianto em it tente o spostare la st rut tura ent ro 
centot tanta giorni dalla comunicazione degli Uffici comunali qualora si verif ichi uno dei 

casi seguent i:  

a)  m isure in sito eseguite dall’ARPAV, in conform ità alla legislazione in mater ia, 

most r ino valor i di campo superior i a quelli di at tenzione o di qualità definit i nel 
D.P.C.M. 08/ 07/ 03 e in future modifiche o integrazioni;  

b)  l’evoluzione della legislazione in mater ia port i a lim it i più rest r it t iv i di quelli 

vigent i all’at to della domanda e tali da rendere l’impianto non più compat ibile con 
essi;  

c)  a fornire una revisione della r ichiesta di parere radioprotezionist ico all’ARPAV 

competente, ent ro sessanta giorni dalla comunicazione degli Uffici comunali,  
qualora m isure dall’ARPAV, in conform ità alla legislazione in m ateria, most r ino 

valor i di campo elet t romagnet ico sensibilmente superior i a quelli previst i dal 

parere originale, nel caso in cui sia dimost rato che tale superamento sia 
imputabile all’impianto in quest ione;  

d)  eseguire quanto definito nei punt i a e b precedent i a propr ia cura e spese;  

e)  sostenere l’onere econom ico di n°  1 (uno)  intervento annuo di m isura del campo 
elet t romagnet ico, nel sito interessato dall’installazione, eseguito senza preavviso, 

in conform ità alla legislazione in mater ia ed affidato all’ARPAV, su iniziat iva degli 

Uffici comunali. 

 
1 1 .8  -  Cim iter i e fasce di r ispet to Art . 3 3 8  R.D. 1 2 6 5 / 1 9 3 4  e art . 5 7  D.P.R. n. 

2 8 5 / 9 0  

I n tali aree non sono ammesse nuove edificazioni salvo per i seguent i casi:  
-  opere pubbliche relat ive al cim itero, a parcheggi, a verde at t rezzato, a campi sport iv i,  

ed impiant i tecnologici che non vadano a incidere con le disposizioni previste dal 

vincolo;  

-  per gli edifici esistent i, sono ammessi gli intervent i di cui alle let tere a) , b) ,  c)  d)  

dell’art icolo 3, comma 1, del DPR n. 380/ 2001, il cambio di dest inazione d’uso e 

l’ampliamento nella percentuale massima del 10%  del volume esistente. 

Per le aree ogget to di r iduzione della zona di r ispet to originar ia si fa r ifer imento all’ar t . 41, 

comma 4 bis della LR 11/ 2004, il quale dispone per gli eventuali intervent i compat ibili con 

le esigenze di tutela relat ive agli aspet t i igienico-sanitar i, ambientali,  urbanist ici e di 
t ranquillità dei luoghi, la necessaria acquisizione del parere specifico della competente 

azienda sanitar ia locale e la valutazione dell’interesse pubblico da parte del Consiglio 

Comunale con specifica deliberazione inerente l’intervento medesimo. 
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1 1 .9  -  Allevam ent i 

I n tali ambit i valgono le norme definite dall’Autor ità preposta alla tutela del v incolo, per 

quelli esistent i e individuat i nelle tavole di piano si r ichiama la disciplina di cui alla DGR 

3178/ 2004. 

L’edificazione di nuovi allevament i intensiv i, ferme restant i le alt re norme di legge, è 

subordinata a sportello unico che valut i l’inser imento dell’insediamento e le soluzioni 

proget tuali adot tate per la r iduzione degli impat t i nei confront i degli element i naturali ed 

ant ropici.  

Gli intervent i edilizi che prevedano un aumento di superficie con dest inazione diversa da 

quella agr icola, previst i all’interno di un raggio di 300 m  dagli allevament i indiv iduat i con 

apposito simbolo nella cartografia dovranno essere ogget to di valutazioni specifiche in sede 
ist rut tor ia da parte del dipart imento di prevenzione dell’ULSS. 

Le vasche di raccolta liquam i dovranno essere previste di apposita copertura, al f ine di 

r idurre l’impat to da odori e la diffusione di nit rat i in atmosfera (con r icadute negat ive sulla 
qualità dell’ar ia e sul clima) . 

Tut t i gli allevament i zootecnici,  intensivi e non, sono at t iv ità insalubr i sogget te all’art . 216 

del T.U.LL.SS. e pertanto sogget t i a specifiche cautele nei confront i dell’abitato, m ent re 
quelli intensivi ( che lo possono essere anche solamente in quanto priv i del nesso 

funzionale, in quanto sogget t i alla DGRV 3178/ 2004 comportano anche specifici vincoli 

urbanist ici. 

 

1 1 .1 0  -  Vincoli di natura geologica, geom orfologica e idrogeologica -  Com pat ibilità  

geologica, per im etrazione delle aree a r ischio geologico- idraulico -  aree a bassa 

t rasform abilità  geologica 

Con r ifer imento alla “carta delle fragilità”  del PATI , nelle aree ove non vi è alcun lim ite 

all’edif icazione e non esposte al r ischio geologico- idraulico, gli intervent i sul terr itor io sono 

in ogni caso sogget t i alle citate disposizioni normat ive vigent i (D.M. 11.03.1988, D.M. 
14.09.2005, D.M. 14/ 01/ 2008) . 

Nelle aree ove esistono lim it i all’edif icazione per terr itor i mediamente espost i a pericolosità 

geologico- idraulico, indiv iduat i con apposito perimetro nelle tavole del PI , le modificazioni 
apportate art if icialmente alla configurazione ed allo stato dei luoghi, volte 

all’elim inazione/ m it igazione delle condizioni di r ischio geologico- idraulico o di 

penalizzazione all’edif icazione, dovranno essere accertate e dimost rate mediante specifiche 
indagini geognost iche, geomorfologiche, idrogeologiche, geologiche-ambientali in 

conform ità alle condizioni di cr it icità r ilevate dal PATI  e dalla carta delle fragilità del PTCP. 

I nolt re dovranno essere osservate le seguent i prescrizioni:  
-  per tut ta l’area collinare indicata nelle tavole di PATI  nelle zone in pendio, l’esecuzione 

di moviment i di terra, f inalizzat i all’insediamento abitat ivo o infrast rut turale, pot rà 

essere consent ita sulla base di indagini geognost iche det tagliate at te a ver if icare la 

stabilità dello scavo o della zona di r iporto dei mater iali di scavo. Analoghe m isure 
cautelat ive dovranno estendersi agli intervent i di m iglioramento fondiar io ed alle 

operazioni di scavo per finalità agr icole, in part icolare quando possono m inare la 

cont inuità del normale deflusso delle acque superficiali.  Sono alt resì am m esse tut te le 
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opere pert inenziali che, a fronte di dimost rate mot ivazioni tecniche, non vadano ad 
influenzare il naturale deflusso delle acque superficiali;  

-  per quanto concerne le aree di fondovalle ed il terr itor io di pianura sono ammessi 

intervent i di m iglioram ento fondiar io e operazioni di scavo per finalità agr icole, che 
non vadano a m inare la cont inuità del normale deflusso delle acque superficiali.  Sono 

alt resì ammesse tut te le opere pert inenziali che, a fronte di dimost rate mot ivazioni 

tecniche, non vadano ad influenzare il naturale deflusso delle acque superficiali.  

Sulle aree interessate da r ischio e/ o pericolosità per frane, smot tament i, cadute massi,  
ecc., possono essere consent ite le at t iv ità di movimentazione e/ o t rasport i di materiali,  

finalizzate alla messa in sicurezza dei sit i m edesim i. 

 
1 1 .1 1  -  Norm e di com pat ibilità  idraulica 

I l PI  comunale dovrà sempre adeguarsi ai contenut i della D.G.R.V. n. 2948/ 2009, a tut te le 

norme di set tore (P.A.I ., ecc.)  e alle eventuali modifiche che ne seguiranno. 
Per gli intervent i r iguardant i impermeabilizzazioni superior i ai 0,1 ha andrà acquisito un 

elaborato proget tuale che concret izzi le soluzioni prospet tate nello studio di compat ibilità 

idraulica e definisca nel det taglio le opere di m it igazione con r ifer imento ai contenut i del 
presente art icolo. 

Per l’at tuazione del comparto R/ 51 compreso nell’ambito di accordo n. 3, con 

t rasformazione terr itor iale super iore a 0,1 ha, andrà redat to un ulter iore apposito studio di 
compat ibilità idraulica in forma esecut iva che dovrà venire valutato ed accet tato dal 

Comune nel r ispet to delle indicazioni e dei volum i m inim i r iportat i nella scheda tecnica 

puntuale approntata per la Valutazione di Compat ibilità I draulica della specifica var iante, 

che si allega in calce alle present i NTO. Non sarà pertanto necessario, in tal caso, acquisire 
un nuovo parere da parte dell’Unità Organizzat iva Genio Civile di Vicenza. 

Si evidenzia che, ai sensi del capitolo 7, quarto capoverso dell'allegato A della D.G.R.V. n. 

2948/ 2009, eventuali pareri su intervent i puntuali avent i carat tere definit ivo o esecut ivo 
(proget to definit ivo delle m isure compensat ive)  saranno espressi solo dall'Ente gestore del 

corpo idr ico recet tore dei m aggior i apport i d'acqua, ment re all'alt ro sarà sufficiente una 

comunicazione dei dat i idraulici essenziali con l' indiv iduazione corografica del recet tore più 
prossimo per un'eventuale presa d'at to. 

Per gli intervent i r iguardant i im permeabilizzazioni infer ior i ai 0,1 ha sarà sufficiente 

l’adozione di buoni cr iter i cost rut t iv i per la r iduzione delle superfici impermeabili facendo 
r ifer imento alle indicazioni elencate al presente art icolo. 

I l redat tore dello studio di compat ibilità idraulica dovrà avere idonee qualif iche ed 

esperienze professionali, anche autocert if icate. 
Nella proget tazione di nuovi intervent i edilizi e SUA si dovranno osservare le seguent i 

disposizioni:  

a)  in sede di proget tazione dei corpi di fabbrica vanno r idot te per quanto possibile, le 

aree impermeabili (ad esempio concent rando le nuove volum etr ie, contenendo la 
larghezza dei percorsi pedonali conterm ini, adot tando sistem i localizzat i di infilt razione 

o bio- infilt razione per lo smalt imento delle acque dei pluviali, ecc…) ;  
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b)  salvaguardare la parte inedificata lasciando a verde (superficie drenante naturale)  
quanta più area possibile, eventualmente vincolando specifici volum i ( fossat i, t r incee, 

aree concave)  alla conservazione o integrazione delle capacità perse di invaso idr ico 

superficiale e profondo;  

c)  ad intervento urbanist ico od edilizio eseguito, ed a par ità di evento di pioggia, 

l’eventuale rete di smalt imento delle acque piovane deve prevedere valor i di portata 

massima almeno non superior i a quelli st imabili nella situazione ante intervento. Ciò 

può essere ot tenuto, ad esempio, maggiorando la volumetr ia profonda dest inata ad 
imm agazzinare la precipitazione, ed operando in modo che allo scar ico un’apposita 

st rozzatura idraulica permet ta di acquisire la lim itazione della portata;  in assenza di 

studi più precisi, il volume complessivo, con la sola esclusione del velo idr ico 
superficiale, non deve essere inferiore a 320 m3/ ha. Per ragioni legate alla necessità 

di pret rat tare per decantazione l’acqua di pioggia il concet to esposto conviene sia 

applicato anche nei casi ove vengano adottat i sistem i di smalt im ento in falda;  

d)  se l’intervento coinvolge diret tamente uno scolo o canale a valenza pubblica 

(consorziale, comunale o di competenza del Genio Civile)  si dovrà preferibilmente 

definire la dist r ibuzione planivolumetr ica dell’intervento in modo che le aree a verde 
siano dist r ibuite e concent rate lungo le sponde del corso d’acqua;  questo anche per 

permet tere futuri intervent i di m it igazione e la m anutenzione del corpo idr ico;  

e)  nella redazione degli st rument i urbanist ici at tuat iv i, un’area dest inata a verde deve 
essere configurata, dal punto di v ista plano-alt imet r ico, in modo da diventare r icet tore 

di part i non t rascurabili di precipitazione defluent i per deflusso superficiale lungo le 

aree impermeabili lim it rofe e fungere, nel contempo, da bacino di lam inazione del 

sistema di smalt imento delle acque piovane (quindi è conveniente che tali aree siano 
collocate ad una quota infer iore r ispet to al piano medio delle aree im permeabili 

circostant i ed essere idraulicamente connesse t ram ite opportuni collegament i) ;  

f)  lim itare al massimo le aree completamente impermeabili ed a forte pendenza come i 
tet t i,  favorendo sistem i di copertura meno inclinat i e dotat i di una certa, anche 

residua, capacità di invaso;  

g)  nel caso sia prevista la cost ruzione di parcheggi pubblici è opportuno che le 
pavimentazioni dest inate allo stallo veicolare siano di t ipo drenante ovvero permeabile 

da realizzare su opportuno sot tofondo che garant isca l’eff icienza del drenaggio ed una 

capacità di invaso (porosità efficace)  non infer iore ad una lama d’acqua di 10 cm ;  la 
pendenza delle pavimentazioni dest inate alla sosta veicolare deve essere sempre 

infer iore a 1 cm/ m;  

h)  nell’ambito di qualsiasi intervento urbanist ico od edilizio dovrà essere salvaguardato, o 
r icost ituito, qualsiasi collegamento con fossato o scolo esistente (di qualsiasi natura e 

consistenza) ;  scoli e fossat i non devono subire interclusioni o perdere la funzionalità 

idraulica;  eventuali pont icelli,  tombament i,  o tombot t i interrat i, devono garant ire una 

luce di passaggio mai infer iore a quella maggiore fra la sezione immediatamente a 
monte o quella immediatamente a valle del nuovo manufat to;  

i)  prevedere l’obbligo della manutenzione dei fossat i, anche in area privata, da parte di 

chi esegue l’intervento;  l’elim inazione di fossat i o volum i profondi a cielo libero non 
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può essere at tuata senza la previsione di m isure di compensazioni idraulica adeguate;  
almeno nelle aree agricole mantenere i fossat i a cielo aperto, fat ta solo eccezione per 

la cost ruzione di passi carrai;  

l)  nelle zone ove possono verificarsi,  o anche solo prevedersi, fenomeni di esondazione e 
r istagno incont rollato di acqua, è meglio evitare la cost ruzione di volum i interrat i, o in 

alternat iva prevedere adeguat i sistem i di impermeabilizzazione e drenaggio, e quanto 

necessario per impedire allagament i dei locali;  il piano di im posta dei fabbr icat i dovrà 

essere convenientemente fissato ad una quota superiore al piano di campagna medio 
circostante. La quota pot rà essere convenientemente superiore per una quant ità da 

precisarsi at t raverso una analisi della situazione morfologica circostante (comunque 

con un m inimo di 30 cm) ;  tale r ialzo non verrà computato ai fini della ver if ica dei 
parametr i e degli element i stereometr ici (quali ad esempio l’altezza, il volume, il 

numero di piani) ;  

m)  sono vietat i intervent i di tombinamento o di chiusura di fossat i esistent i, anche privat i, 
a m eno di evident i ed indiscut ibili necessità at t inent i la pubblica o pr ivata sicurezza o 

comunque da solide e giust if icate mot ivazioni;  in caso di tombinamento occorrerà 

garant ire il mantenimento delle capacità idrauliche esistent i sia in term ini di volum i 
che di smalt imento delle portate defluent i;  sono vietat i gli intervent i di chiusura dei 

fossat i;  

n)  se l’intervento interessa canali pubblici consort ili o di competenza regionale, anche se 
non iscr it t i negli elenchi delle acque pubbliche, la fascia di 10 m  dal ciglio super iore 

della scarpata, o del piede esterno della scarpata esterna dell’argine esistente, è 

sogget ta alle previsioni del R.D. 368/ 1904 e del R.D. 523/ 1904;  l’intervento o il 

manufat to ent ro la fascia dovrà essere specificamente autorizzato dalla competente 
autorità idraulica, fermo restando l’obbligo di tenere completamente sgombera da 

impediment i una fascia di almeno 4 m . I n ogni caso sono assolutamente vietate nuove 

edificazioni ent ro la fascia di 10 m , salvo deroghe concesse dall’ente idraulico 
preposto;  

o)  nella realizzazione di opere pubbliche viar ie di qualsiasi t ipo dovranno essere previste 

ampie scoline laterali a compenso dell’im permeabilizzazione imposta al terr itor io e 
dovrà essere assicurata la cont inuità del deflusso delle acque fra monte e valle dei 

r ilevat i o delle interclusioni;  

p)  nella realizzazione di nuove arter ie st radali, ciclabili o pedonali, conterm ini a fossat i o 
canali, si dovrà cercare di evitarne il tombamento dando la precedenza ad intervent i di 

spostamento;  in casi di assoluta e mot ivata necessità il tom bamento dovrà r ispet tare 

la capacità di f lusso preesistente e il r ispet to del volume invasabile preesistente 
(conteggiato sino al bordo superiore più basso del fossato/ canale per ogni sezione 

considerata) ;  

q)  favorire la predisposizione di tecniche di stoccaggio temporaneo di acqua meteorica 

per il r iut ilizzo successivo a fini di irr igazione o alt ro (ad esempio per ut ilizzo 
indust r iale o per prevenzione incendi) ;  
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r)  prediligere sempre, nella proget tazione dei collet tor i di drenaggi, basse pendenze e 
grandi diametr i. Anche per mot ivazioni di natura manutent iva conviene adot tare 

sempre e comunque un diametro m inimo di almeno 30 cm;  

s)  prediligere sempre, nella proget tazione delle superfici impermeabili,  basse o 
t rascurabili pendenze di drenaggio superficiale, rendendo inolt re più densa la rete di 

punt i di assorbimento (grigliat i,  chiusini, canalet te di drenaggio) ;  

t )  negli intervent i edilizi o urbanist ici in am bito collinare sviluppare la proget tazione in 

modo da garant ire il r ispet to dei livelli di permeabilità precedent i all’intervento così da 
aumentare i tempi di corr ivazione ed aumentare i picchi di piena. Quando possibile è 

prefer ibile procedere a modificare il terr itor io at t raverso intervent i di ingegneria 

naturalist ica non invasivi e r ispet tosi dell’asset to idraulico precedente, prevedendo 
briglie/ gabbionate in terra o in legname;  negli intervent i di sent ier ist ica o di nuova 

viabilità prevedere modalità cost rut t ive poco invasivi con una regimazione delle acque 

r ispet tosa dei pr incipi sopra espost i;  

u)  eventuali intervent i edilizi, urbanist ici o v iabilist ici in ambito collinare devono essere 

proget tat i sempre con l’ot t ica di m igliorare o comunque non peggiorare le condizioni di 

equilibr io stat ico dei versant i e di stabilità dei suoli;  

v)  qualsiasi intervento edilizio o urbanist ico deve essere proget tato in modo che non 

venga compromesso la possibilità di r iduzione o elim inazione delle cause di 

pericolosità idraulica o di danno potenziale idraulico;  

x)  le aree dest inate a nuovi post i auto siano dotate di pavim entazioni drenant i su 

sot tofondo che ne garant isca l'eff icienza di drenaggio o in pavimentazione 

impermeabile su materiale ar ido permeabile e all' interno condot te drenant i collegate a 

caditoie di raccolta delle acque meteor iche [ accorgim ent i di m it igazione idraulica di cui 

alla nota dell’Unità Organizzat iva Genio Civile di Vicenza – Regione del Veneto -  prot . 

n. 7943 del 09/ 01/ 2018] ;  

y)  le nuove edificazioni (coperture, piazzali, …)  siano dotate di linee per la raccolta delle 
acque meteoriche da connet tersi alle ret i di smalt imento acque esistent i ( valli,  pozzi 

disperdent i, …)  [ accorgim ent i di m it igazione idraulica di cui alla nota dell’Unità 

Organizzat iva Genio Civile di Vicenza – Regione del Veneto -  prot . n. 7943 del 

09/ 01/ 2018] . 

z)  devono essere impiegat i disposit iv i di accumulo delle acque meteoriche per usi 

domest ici non potabili ( impiant i tecnologici,  giardini,  ort i,  ecc.)  
I l PI  assorbe diret tam ente i seguent i indir izzi fondamentali di m it igazione idraulica:  

-  i valor i m inim i del volume di invaso da adot tare per la proget tazione delle opere di 

m it igazione con r ifer imento a tempi di r itorno di 50 anni nel caso di m it igazione 
idraulica effet tuata m ediante invasi superficiali infer iore al 50% , ent ro l’intero ambito 

terr itor iale del Comune per le aree indiv iduate come assogget tabili a future 

t rasformazioni, dovranno mantenersi in 320 mc per et taro di superficie 

impermeabilizzata. Nel caso di t rasformazione t rascurabile del terr itor io per superfici 
impermeabilizzate inferior i ai 0,1 ha, sarà sufficiente un’asseverazione idraulica;  

-  nel caso di intervent i di r iqualif icazione edilizia e di nuova cost ruzione, in presenza di 

un’area a verde/ orto superiore a 100 mq, dovrà essere previsto lo stoccaggio delle 
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acque piovane provenient i dalla copertura dei fabbr icat i in apposite vasche/ cisterne di 
accumulo;  il volume di stoccaggio deve considerare:  

-  la superficie del giardino/ orto (è necessario 1 mc di acqua al giorno per ca. 200 

mq di giardino) ;  
-  le dimensioni della copertura (un tet to di 100 mq può fornire 7 -  10 mc/ mese di 

acqua nel per iodo est ivo, ment re con un acquazzone di 10 m m/ mq di 

precipitazione si può accumulare 1 mc di acqua) . 

Si precisa alt resì che:  
-  le superfici dest inate all’invaso di m it igazione delle acque meteoriche dovranno essere 

vincolate di modo che ne sia stabilita l’inedificabilità assoluta e l’obbligo di conservare 

inalterata la loro dest inazione nel tempo (ad. es. con at to notar ile o con apposito 
vincolo com unale) ;  

-  le vasche di pr ima pioggia non pot ranno considerarsi come opere di accumulo dei 

volum i di m it igazione di cui sopra;  
-  le opere di m it igazione ai f ini della compat ibilità idraulica sono da annoverarsi t ra le 

opere di urbanizzazione primar ia;  

-  è stabilit a la necessità dell’effet tuazione di adeguat i studi geologici pr ima della 
realizzazione di opere significat ive quali bacini di lam inazione, pozzi disperdent i o 

t r incee drenant i e in generale per tut te le opere di smalt imento per filt razione, nel qual 

caso è prescrit ta la determ inazione dei valori effet t iv i delle permeabilità K dei terreni;  

-  nel caso si intendano realizzare sistem i di accumulo e ut ilizzo delle acque invasate o di 

t rat tamento, per i medesim i dovranno prevedersi delle linee separate e non 

interferent i con quelle adibite alla m it igazione idraulica;  

-  nel caso si intendano creare zone um ide con presenza di vegetazione o alt r i ingombri 
dovrà incrementarsi l'area dest inata agli invasi di raccolta acque di modo sia tenuto 

sempre libero dai predet t i ed efficiente un volume di invaso par i a quello calcolato per 

la compat ibilità idraulica;  

-  ogni opera di m it igazione dovrà essere opportunamente ogget to di manutenzione di 

modo che nel tempo non r iduca la propria efficacia nei confront i dell'assorbimento 

delle piogge. 

E’ comunque fat to salvo il parere del competente Consorzio nel caso di sversamento in 

canali di scolo) . 

Ai sensi del Parere dell’Unità organizzat iva regionale Genio Civile Vicenza prot . 5 6 5  

del 3 0 / 0 1 / 2 0 2 3 :  

-  il Piano degli I ntervent i (PI )  dovrà sempre adeguarsi ai contenut i della DGRV 

n. 2948/ 2009 a tut te le norme e indicazioni di set tore (PGRA, circolar i, DGR, ecc.)  ed 
alle eventuali modifiche che ne seguiranno;  

-  dovranno mantenersi e r ispet tarsi tut te le condizioni già evidenziate col parere 

espresso per il PATI  eccet to quanto affinato con il presente;  

-  è da considerarsi recepito il parere del Consorzio di bonifica Brenta prot . del __, 
laddove non cont rast i con quanto esplicitato nel presente documento e in quanto 

r iportato per il PATI ;  
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-  nelle Norme Tecniche Operat ive (NTO)  dovrà aggiornarsi l’art icolo r iguardante la 
“compat ibilità idraulica” , nel quale dovranno r iportarsi le diret t ive pr incipali dello 

studio di Compat ibilit à in argomento ed i contenut i del presente at to;  

-  per l’intervento di cui all’accordo pubblico-privato n. 31, con t rasformazione terr itor iale 
superiore a 0,1 et tar i, andrà redat to un ulter iore apposito studio di Compat ibilit à 

I draulica in forma esecut iva che dovrà venire valutato ed accet tato dal Comune nel 

r ispet to delle indicazioni e dei volum i m inim i r iportat i nelle schede tecniche puntuali 

allegate alla Valutazione di Compat ibilità di cui in premessa e del presente at to. Non 
sarà, pertanto, necessario acquisire un nuovo parere da questa Unità regionale;  

-  andrà, comunque, evidenziato che ai sensi del capitolo 7, quarto capoverso 

dell’allegato A della delibera di cui all’ogget to eventuali parer i su intervent i puntuali 
avent i carat tere definit ivo o esecut ivo saranno espressi solo dall’Ente gestore del corpo 

idr ico recet tore dei maggior i apport i d’acqua, ment re all’alt ro sarà sufficiente una 

comunicazione dei dat i idraulici essenziali con l’indiv iduazione corografica del recet tore 
più prossimo per un’eventuale presa d’at to;  

-  per tut t i gli alt r i intervent i con t rasformazione del terr itor io infer iore ai 0,1 et tar i, per 

cui è stata già em essa presa d'at to, sarà sufficiente l’adozione di buoni cr iter i 
cost rut t iv i per r idurre le superfici im permeabili;  

-  pr ima di ogni studio per la m it igazione per filt razione nei terreni con carat tere 

esecut ivo dovranno effet tuarsi at tente indagini geologiche e determ inarsi i valor i 
effet t iv i delle permeabilità k dei terreni;  

-  si specifica l’obbligo di assogget tare eventuali intervent i che cadano nella fascia di 

r ispet to idraulico di corsi d’acqua demaniali, ai sensi del RD n. 523/ 1904 e del 

RD n. 368/ 1904, a parere di concessione/ autorizzazione idraulica presso gli Ent i 
competent i (Genio Civile Vicenza o Consorzio bonifica Brenta) ;  

-  per le acque definite pubbliche (vedasi anche l’art . 822 del Codice Civile) , in 

part icolare per i corsi d’acqua, anche pr ivi di argini o tombinat i, è fat to div ieto di 
realizzare o autorizzare fabbr icat i ent ro la fascia di r ispet to dei 10 metr i dall’unghia 

arginale esterna o dal ciglio super iore delle sponde;  

-  nel caso si intendano realizzare sistem i di accumulo e ut ilizzo delle acque invasate o di 
t rat tamento, per i medesim i dovranno prevedersi delle linee separate e non 

interferent i con quelle adibite alla m it igazione idraulica;  

-  nel caso si intendano creare zone um ide con presenza di vegetazione o alt r i ingombri 
dovrà incrementarsi l’area dest inata agli invasi di raccolta acque di modo sia tenuto 

sempre libero dai predet t i ed efficiente un volume di invaso par i a quello calcolato per 

la compat ibilità idraulica;  

-  le opere di m it igazione ai f ini della compat ibilità idraulica dovranno sempre 

annoverarsi t ra le opere di urbanizzazione prim ar ia;  

-  le superfici dest inate all’invaso delle acque meteoriche dovranno essere vincolate di 

modo che ne sia stabilita l’inedificabilità assoluta e l’obbligo di conservare inalterata la 
loro dest inazione nel tempo (ad. es. con at to notarile o con apposito 

vincolo/ indicazione com unale) ;  
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-  ogni opera di m it igazione dovrà essere opportunamente ogget to di manutenzione di 
modo che nel tempo non r iduca la propria efficacia nei confront i dell’assorbimento 

delle piogge. 

-  restano in ogni caso fat te salve tut te le disposizioni e le leggi relat ive all’idraulica 
fluviale o alle ret i di bonifica, olt re che alle norm e che regolano gli scar ichi e la tutela 

dell’ambiente e delle acque dall’inquinamento. 

 

1 1 .1 2  -  Norm e di valutazione am bientale st rategica 

Per tut t i i SUA dovrà essere contenuta una valutazione degli effet t i ambientali,  nonché di 

tutela dei cent r i Storici e dei Beni Culturali di cui all’art . 40 della L.R. n. 11/ 2004, in cui si 

dimost r i la coerenza con i contenut i del PATI . La valutazione dovrà essere effet tuata 
at t raverso le seguent i fasi:  

-  descrizione dell’azione di t rasformazione delle finalità in term ini di obiet t iv i di piano,  

nonché mot iv i della scelta r ispet to ad alt re possibili alternat ive;  
-  indiv iduazione delle r isorse coinvolte e dell’ambito degli effet t i;  

-  analisi dello stato di fat to delle r isorse sogget te a modificazione (sulla base del Quadro 

Conoscit ivo di supporto al PATI ) ;  
-  definizione degli specifici obiet t iv i che si intendono perseguire con l’azione di 

t rasformazione e dei cr iter i di valutazione ad essi associat i;  

-  st ima e descrizione dei prevedibili effet t i dell’azione di t rasform azione, sia diret t i che 
indiret t i;  

-  eventuali m isure di m it igazione at te ad evitare, r idurre o compensare gli effet t i 

negat iv i;  

-  qualità degli intervent i. 
I l grado di approfondimento delle valutazioni qui disciplinate dovrà essere commisurato alla 

t ipologia ed all’ent ità dell’intervento programmato. 

Si r ichiam ano le prescrizioni di sostenibilità ambientale raccolte al successivo art . 25bis. 
 

1 1 .1 3  -  I nvar iante di natura paesaggist ica -  Am bit i di linea di or izzonte 

I n tali am bit i gli intervent i di nuova edificazione ammessi dal PI  o gli ampliament i concessi 
dalla presente normat iva andranno corredat i da uno studio di impat to visivo con la 

previsione delle opere di m it igazione che r ivestono carat tere primar io e che andranno 

realizzate contestualmente all’intervento edilizio e concluse ent ro i term ini del 
Provvedimento stesso. La realizzazione ed il completamento delle opere di m it igazione 

cost ituiscono una delle condizioni essenziali per il r ilascio del cert if icato di agibilit à. La 

valutazione di corret to inser imento sarà effet tuata dalla Comm issione Edilizia Comunale. 
I nolt re per assicurare la salvaguardia degli scenari d’insieme e la tutela delle part icolar ità 

geom orfologiche nelle loro carat ter ist iche sistem iche, nonché assicurare la v isuale dei 

cr inali, vengono stabilite le seguent i lim itazioni all’edif icazione possibile:  

-  altezza massima edifici 7,00 m ;  
-  giacitura coerente con la stabilità del versante;  

-  la proget tazione, ove l’orografia lo consenta, dovrà prevedere il maggior interramento 

possibile dei volum i. 
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Gli intervent i devono r ispet tare i carat ter i t ipologico-cost rut t iv i r iconoscibili nella t radizione 
locale (dimensione, composizione, mater iali cost rut t iv i e di f initura, element i decorat iv i,  

colorazioni di paramento murar io, di copertura, degli infissi, etc.)  stabilit i dal prontuar io. 

I n tali ambit i sono consent it i i seguent i intervent i:  
-  sul pat r im onio edilizio esistente sono consent it i gli intervent i di recupero di cui alle 

let t . a) ,b) , c)  e d) , dell’art . 3, pr imo comma, del DPR 380/ 01. La demolizione e 

r icost ruzione non pot rà comportare la t raslazione del volume dal suo sedim e 

originar io, salva diversa previsione di piano;  

-  cambi d’uso;  

-  ampliament i di edif ici residenziali esistent i sino a complessivi 800 mc compreso 

l’esistente;  
La cost ruzione di nuovi fabbr icat i è ammessa solo in aderenza ad edifici preesistent i fat ta 

salva l’applicazione della procedura dello Sportello Unico prevista all’art . 30 delle NTA del 

PATI  approvato. 

Non sono ammessi:  

-  sbancament i del terreno che alter ino la percezione visiva delle linee di cr inale;  

-  nuove infrast rut ture st radali o ret i tecnologiche in superficie (elet t rodot t i,  linee 
telefoniche aeree, impiant i di telefonia) , se non in casi di mot ivata esigenza valutata 

dall’Amm inist razione Comunale;  

-  le installazioni pubblicitar ie ad eccezione di tut ta la segnalet ica direzionale e 
informat iva d’interesse storico tur ist ico e i mezzi pubblicitar i di modeste dimensioni 

post i nelle sedi delle imprese. 

 

1 1 .1 4  -  I nvariante di natura am bientale -  Am bit i di Varco agricolo non 

com prom esso 

Vengono classif icate quelle part i di terr itor io considerate ancora integre ed aperte r ispet to 

al tessuto insediat ivo. I n queste aree la tutela è finalizzata ad arrestare processi 
degenerat iv i in corso orientando l’evoluzione delle part i degradate verso situazioni di 

equilibr io. 

Per queste aree è ammesso solo l’esercizio dell’at t iv ità agr icola escludendo tassat ivamente 
le at t iv ità di cava, discariche di inert i, deposit i di r if iut i o mater iali di qualsiasi genere. 

Per tali aree sono consent ite nuove edificazioni solo se in aderenza ad edifici esistent i.  

È inolt re possibile realizzare nuove st rut ture agr icole ent ro i 50 m  dal per imet ro degli edif ici 
esistent i solo previo il r icorso alla procedura di sportello unico prevista dalle present i 

norme. 

Per gli edif ici esistent i sono ammessi gli intervent i previst i alle let t .  a) ,b) ,c)  e d) , art . 3,  
comma 1, del DPR 380/ 01 e l’ampliamento fino ad 800 mc degli edif ici residenziali 

esistent i. 

 

1 1 .1 5  -  I nvariante stor ico m onum entale -  Manufat t i m inori di interesse 

am bientale- test im oniale 

Per tali m anufat t i sono vietat i tut t i gli intervent i e le at t iv ità che possono causarne la 

dist ruzione, il danneggiamento o il deturpamento. 
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Fontane, abbeveratoi, pozzi, capitelli e alt r i manufat t i anche priv i in sé di part icolar i valor i 
architet tonici,  ma la cui immagine è ormai parte consolidata del paesaggio, dovranno 

essere mantenut i in buone condizioni da parte dei propr ietar i. 
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TI TOLO I V- NORME GENERALI  E ZONI ZZAZI ONE 

 

 
ART. 1 2  -  NORME COMUNI  ALLE VARI E ZONE TERRI TORI ALI  OMOGENEE  

Per gli edif ici esistent i, salva diversa indicazione specifica del piano o di norm at ive 

sovraordinate, possono essere realizzat i comunque i seguent i intervent i. 

a)  Gli edif ici esistent i alla data di approvazione del pr imo Piano degli I ntervent i, con 
dest inazione d’uso conform i a quelle previste dal PI  per le singole ZTO, ad eccezione di 

quelli r icadent i in zona Cent ro Storico e salva diversa prescrizione puntuale, possono:  

-  essere ogget to di ogni intervento edilizio compresa la demolizione con 
r icost ruzione, conservando la volumetr ia esistente;   

-  per i soli edifici r icadent i in zona R, al f ine di perseguire il r iordino edilizio è 

ammesso, anche in deroga agli indici edilizi di zona, il recupero volumetr ico degli 
edif ici/ cost ruzioni accessorie, mediante intervent i di demolizione e r icost ruzione, 

accorpament i e t rasposizione degli stessi, nell’osservanza delle distanze m inime 

dai confini, fabbr icat i e st rade, nonché dell’altezza massima, previst i dalle norme 
di zona;  

-  essere ampliat i f ino a saturazione degli indici di zona;  è consent ito comunque, per 

una sola volta e per ogni alloggio, un incremento di volume di 150 mc al massimo 
per dimost rate esigenze igienico-sanitar ie e/ o funzionali,  anche in deroga agli 

indici di zona, a condizione che il volume sia armonicamente inserito nell’edif icio 

esistente. 

b)  Gli edif ici r icadent i in zone dest inate ad at t rezzature ed impiant i di interesse generale, 
possono essere ogget to di soli intervent i di manutenzione ordinaria, st raordinar ia, di 

restauro e r isanamento conservat ivo. 

c)  Sono fat te salve le disposizioni più favorevoli previste dalle present i norme per le 
singole zone, o per singoli edif ici. 

Per ogni ZTO vengono indicat i i var i usi ai quali può essere dest inata l’edif icazione. Olt re 

alle dest inazioni d’uso principali sono am messe in ciascuna zona le dest inazioni d’uso 
complementar i. 

Qualsiasi modifica dell’or iginar io piano di campagna deve essere chiaramente descrit ta ed 

espressamente autorizzata con apposito provvedimento. Gli scavi di sbancamento devono 
essere lim itat i ed il terreno di r iporto sistemato in modo da r ipr ist inare l’or iginaria 

fisionom ia del terreno. Eventuali mur i di contenimento in zona collinare non devono 

superare l’altezza di met r i 1,50;  in caso di maggior dislivello devono essere intervallat i da 
terrazzament i di profondità non infer iore a met r i 1,50 ed essere realizzat i con materiali 

t ipici o compat ibili con l’ambiente circostante. Possono essere autorizzate maggior i altezze 

per i mur i di contenim ento degli accessi ai fabbr icat i e per opere pubbliche. 

Nelle zone dove è ammesso l’I ED, ma il r ilascio del singolo provvedimento è subordinato ad 
una proget tazione unitar ia dell’edif icio con l’intorno (cort ina cont inua, piazza, corte) , questa 

r iguarderà, olt re a tut te le part i dell’edif icio interessato dall’intervento, anche le part i 

esterne degli edif ici perimet rali o circostant i (prospet t i,  copertura, quote di livello, 
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materiali, etc.) ,  come facent i parte di un organismo unitar io, in modo tale da poter 
cont rollare prevent ivamente la "compat ibilità"  delle proposte di proget to con le 

carat ter ist iche morfologiche dell’edif icato circostante. 

I l Responsabile può, sent ito il parere della Comm issione Edilizia e con opportune 
mot ivazioni, det tare part icolar i prescr izioni per assicurare la conservazione e tutela delle 

carat ter ist iche architet toniche e del part icolare pregio stor ico o ambientale dei singoli edif ici 

anche se non r ient rano nei v incoli specifici o non sono segnalat i nelle tavole di Piano. 

Quando il t ipo di intervento ammesso è specificato in apposito cart iglio nelle tavole di Piano 
tale intervento deve essere considerato com e intervento- lim ite m assimo consent ito, 

intendendosi quindi ammessi anche tut t i quelli di grado di protezione numericamente 

infer iore a quello indicato. 
Sono consent it i vani interrat i per una superficie non superiore a 2 volte la superficie 

coperta dell’edif icio pr incipale, anche esterni al sedime dell’edif icio. 

Per le nuove cost ruzioni, le demolizioni con r icost ruzione, nell’ambito della dotazione di 
parcheggio pr ivato, dovrà essere prevista almeno una autor imessa coperta con superficie 

ut ile non infer iore a 25 mq per ogni nuova unità abitat iva;  tale dotazione dovrà essere 

assicurata anche per gli intervent i che comport ino aumento delle unità abitat ive. 
 

 

ART. 1 3  -  NORME COMUNI  ALLE ZONE RESI DENZI ALI  

Gli intervent i edilizi superior i a 2400 mc, in ambit i residenziali di nuova edificazione o/ e di 

t rasformazione dell’esistente, sono sempre assogget tat i a prevent iva approvazione di SUA. 

Negli intervent i di nuova edificazione deve essere prevista la realizzazione di almeno il 75%  

della potenzialità edificatoria massima consent ita, salva la necessità di r ispet tare eventuali 
allineament i con preesistent i edifici circostant i, e salv i alt resì i casi di am pliam ento e di 

r ist rut turazione anche se at tuata con demolizione e r icost ruzione del preesistente 

fabbr icato. L’edif icazione globale può essere realizzata anche con più st ralci esecut iv i di un 
proget to generale nell’arco di validità del PI . 

Tut te le unità immobiliar i residenziali,  anche derivate da intervent i di r ist rut turazione con 

frazionamento in più unità immobiliar i,  non pot ranno avere una superficie net ta 
dell’alloggio (con esclusione di garage, terrazze e poggioli)  infer iore a 45 mq. 

Gli edif ici esistent i in zone residenziali ma con dest inazione d’uso in cont rasto con la zona 

urbanist ica, possono essere mantenut i allo stato at tuale, essendo ammesse solamente 
opere di cui alle let t .  a) , b) , c)  del DPR 380/ 2001. I ntervent i di cui alla let t  d)  del DPR 

380/ 2001 sono ammessi nel caso in cui venga conformata la dest inazione d’uso dell’edificio 

alla dest inazione di zona vigente o siano dimost ratamente necessari per il mantenimento 
del decoro, per la messa in sicurezza dell’edif icio o determ inat i da adeguamento a 

normat ive che regolano l’at t iv ità esistente, fat te salve diverse disposizioni contenute nelle 

present i norme. 

Per gli edif ici di cui al comma precedente, nei quali v iene svolta at t iv ità in cont rasto con la 
zona urbanist ica, non sono ammessi aument i della superficie e del volume, se non precisat i 

con disposit ivo normat ivo specifico puntuale del PI . 
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Nelle nuove edificazioni, le t ipologie edilizie ammesse sono:  isolata unifam iliare, bifam iliare, 
a blocco con non più di 4 unità abitat ive ed a schiera con non più di 5 unità abitat ive, con i 

relat iv i accessori. 

Le t ipologie a blocco o a schiera non possono in alcun modo essere collegate mediante 
element i st rut turali ad alt r i edif ici. 

Nelle zone residenziali sono ammesse, olt re alla residenza, le seguent i dest inazioni d’uso:  

-  esercizi commerciali di vicinato, medie st rut ture di vendita nel r ispet to della normat iva 

regionale vigente e pubblici esercizi;  
-  st rut ture direzionali (uff ici in genere) ;  

-  at t rezzature per il t empo libero (cent ri benessere, palest re)  purché non arrechino 

disturbo al v icinato e siano dotate di adeguate aree a parcheggio;  
-  at t rezzature sanitar ie (ambulator i medici, case di r iposo, etc.) ;  

-  autorimesse pubbliche e private se compat ibili con i carat ter i edilizi-architet tonici della 

zona;  
-  at t rezzature tur ist ico-  r icet t ive, iv i comprese nuove forme di ospitalità quali bed & 

breakfast  e alberghi diffusi;  

-  sedi per associazioni culturali e religiose;  
-  servizi pubblici e/ o di interesse pubblico;  

-  art igianato di servizio. 

Possono essere ammesse at t iv ità art igianali di servizio lim itatamente al piano terra e 
primo, alle seguent i condizioni:  

a)  il volume occupato dall’at t iv ità sia infer iore o uguale a 1000 m c e la superficie ut ile di 

calpest io m inore o uguale a 250 mq, compresa l’eventuale superficie commerciale;  

b)  le carat ter ist iche t ipologiche e cost rut t ivo-edilizie non cont rast ino con l’esigenza 
primar ia di un armonico inserimento del m anufat to nel contesto form ato o in corso di 

formazione;  

c)  le at t iv ità non siano fonte di em issioni inquinant i, nocive, insalubr i o comunque 
incompat ibili con la dest inazione residenziale e non eccedano i normali e, a giudizio 

dell’ULSS, tollerabili livelli di rumorosità;  la sussistenza delle condizioni r ichiamate 

dovrà essere adeguatamente documentata mediante apposite per izie o 
autocert if icazioni r ichiedibili anche prima del r ilascio del provvedimento edilizio. A tal 

fine dovrà essere sempre segnalata al Comune e agli Uffici competent i ogni modifica 

del processo produt t ivo. 
Ai fini dell’applicazione delle present i norme, per art igianato di servizio si intendono le 

at t iv ità art igianali le cui em issioni (compresi i livelli di rum orosità)  non r isult ino per 

t ipologia ed ent ità signif icat ivamente diverse da quelle prodot te da un insediamento 
residenziale, comunque subordinate al favorevole parere della competente ASSL. 

Non sono ammesse le at t iv ità degli autot rasportatori,  spedizionieri e sim ili.  

È ammessa la realizzazione di modest i m anufat t i realizzat i con st rut tura in legno, pr iv i di 

qualsiasi fondazione stabile e pertanto di palese r im ovibilità, necessari per il r icovero di 
piccoli animali da affezione, nonché per il r icovero delle at t rezzature necessarie alla 

conduzione/ manutenzione degli spazi pert inenziali a verde. Tali manufat t i dovranno avere 

altezza massima di 2,20 m , una superficie massima di 9 mq, distanza m inima dai confini di 
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5,00 m , salvo formale assenso del confinante per edif icazione a distanza infer iore fino a 
1,50 m  o a confine. 

 

 
ART. 1 4  –  ZONE CENTRO STORI CO 

La Zona Terr itor iale Omogenea comprende la parte del terr itor io interessata da agglom erat i 

urbani che r ivestono carat ter i stor ici,  architet tonici, ar t ist ici, di part icolare pregio 

ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostant i che possono considerarsi 
parte integrante degli agglomerat i stessi. 

I n tali zone si promuove il recupero del pat r imonio edilizio ed urbanist ico esistente 

mediante intervent i r ivolt i alla conservazione, al r isanamento, alla r icost ruzione e alla 
m igliore ut ilizzazione del pat r imonio stesso. 

Le dest inazioni d’uso ammesse in queste aree sono:  

-  residenziale;  
-  autorimesse pubbliche e private se compat ibili con i carat ter i edilizi-architet tonici del 

contesto;  

-  commerciale;  
-  direzionale;  

-  art igianato di servizio;  

-  tur ist ico- r icet t ive, iv i comprese nuove forme di ospitalità quali bed & breakfast  e 
alberghi diffusi;  

-  servizi pubblici e/ o di interesse pubblico. 

Tut t i gli intervent i dovranno sot tostare agli indir izzi proget tuali previst i nel prontuario 

allegato sub A) , ed il Responsabile del Servizio pot rà r ichiedere ulter ior i approfondiment i,  
elaborat i, document i,  campionature, etc., r itenut i necessari per le valutazioni proget tuali e 

del contesto in cui si inserisce l’intervento. 

Gli I ED am m essi per gli edif ici o loro porzioni, sono stabilit i dal PI  t ram ite categorie di 
intervento indiv iduat i nella tavola 3. 

Per gli edif ici non cont rassegnat i da alcun grado di intervento, purché legit t im i, sono 

ammessi gli intervent i di cui all’art . 3, comma 1, let tere a) , b) , c)  e d)  del D.P.R. 380/ 2001, 
purché finalizzat i alla r iqualif icazione architet tonica e ambientale. Le superfetazioni di epoca 

recente, qualora regolarmente legit t imate, che cont rastano con i valor i da tutelare possono 

essere conservate solo se vengono rese coerent i con i carat ter i degli edif ici di valore. 

Tut t i gli intervent i, salvo diverse indicazioni puntuali, devono avvenire nel r ispet to dei 

seguent i parametr i:  

-  altezza massima par i 7,50 m ;  
-  distanza m inima dai confini par i a metà dell’altezza del fabbr icato più alto con un 

m inimo di 5,00 m ;  

-  distanza t ra fabbr icat i par i all’altezza del fabbr icato più alto con un m inimo di 10,00 

m ;  
-  arret ramento dalle st rade pari a 5,00 m . 

Negli intervent i puntuali vanno osservate le distanze previste nella cartografia di piano e, 

se non indicate, le sole disposizioni del Codice Civile. 
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ART. 1 5  -  ZONE RESI DENZI ALI  SOGGETTE AD I NTERVENTO EDI LI ZI O DI RETTO 

( I ED)  

Sono aree a dest inazione residenziale totalmente o parzialmente edificate. 

Le dest inazioni d’uso per queste aree sono quelle previste all’art . 13 delle present i norme. 

I n queste zone il PI  si at tua per I ED nel r ispet to delle seguent i prescrizioni:  

-  distanza m inima dai confini par i a 1/ 2 dell’altezza del fabbr icato più alto con un 
m inimo di 5,00 m , fat ta salva la possibilità di accordo formale con il confinante, 

stabilito mediante at to regist rato e t rascr it to, per l’edif icazione a distanza infer iore con 

un m inimo di 1,50 m  o a confine;  
-  distanza t ra fabbr icat i pari all’altezza del fabbr icato più alto con un m inimo di 10,00 m , 

salvo part icolar i deroghe previste dalla presente normat iva o det tagliate sugli elaborat i 

grafici;  

-  superficie m inima del lot to edif icabile non inferiore a 600 mq. 

Fino al pr imo adeguamento degli oner i tabellar i, successivo all’approvazione del pr im o PI , 

saranno applicat i gli oneri tabellar i per le zone B o per le zone C1 secondo la tabella 
seguente che specifica per ogni zona, univocamente ident if icata con un numero r iportato 

nelle tavole 2.1 e 2.2, i parametr i edilizi:  

 

Zona 

 

I nd. edif. fondiar ia 

o 

volum e edificabile 

assegnato 

RC 

m ax 

Altezza 

m ax 

Piani 

m ax 

Oneri 

tabellar i

della zona

R/ 1 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 2 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 3 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 4 1500 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 5 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 6 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 7 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 8 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 9 650 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 10 1,5 mc/ mq 35%  7,0 m  2 C1 

R/ 11 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 12 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 13 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 14 0,8 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 15 650 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 16 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 17 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 18 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 
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Zona 

 

I nd. edif. fondiar ia 

o 

volum e edificabile 

assegnato 

RC 

m ax 

Altezza 

m ax 

Piani 

m ax 

Oneri 

tabellar i

della zona

R/ 19 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 20 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 21 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 22 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 23 800 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 24 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 25 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 26 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 27 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 28 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 29 1 000 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 30 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 31 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 32 1,5 mc/ mq 35%  7,0 m  2 B 

R/ 33 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 34 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 35 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 36 1,5 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 37 1,5 mc/ mq 35%  7,0 m  2 C1 

R/ 38 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 39 esistente -  7,0 m  2 C1 

R/ 40 1,5 mc/ mq 35%  7,0 m  2 C1 

R/ 41 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 42 esistente -  7,0 m  2 C1 

R/ 43 1,2 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 44 1 000 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 45 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 46 esistente -  7,0 m  2 C1 

R/ 47 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 48 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 49 esistente -  7,0 m  2 C1 

R/ 50 esistente -  7,0 m  2 C1 

R/ 51 1 600 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 52 1 000 mc 30%  7,0 m  2 C1 

R/ 53 1,5 mc/ mq 35%  7,0 m  2 C1 

R/ 54 esistente- inedificabile -  -  -  C1 

R/ 55 1,0 mc/ mq  7,0 m  2 C1 

R/ 56 500 mc  7,0 m  2 C1 
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Zona 

 

I nd. edif. fondiar ia 

o 

volum e edificabile 

assegnato 

RC 

m ax 

Altezza 

m ax 

Piani 

m ax 

Oneri 

tabellar i

della zona

R/ 57 500 mc  7,0 m  2 C1 

 
Prescrizioni part icolar i 

Le prescrizioni comporteranno 

R/ 4 : in sede di provvedimento edilizio dovrà essere ogget to di definizione puntuale e 
convenzione specifica l’adeguamento funzionale del t rat to viar io prospiciente. 

R/ 9 : in sede di provvedimento edilizio dovrà essere ogget to di definizione puntuale e 

convenzione specifica l’adeguamento funzionale del t rat to viar io prospiciente, del quale 
dovrà essere vincolato l’uso pubblico. 

R/ 1 5 : in sede di provvedimento edilizio dovrà essere ogget to di definizione puntuale e 

convenzione specifica l’adeguamento funzionale del t rat to viar io prospiciente l’intera area di 

proprietà con realizzazione del marciapiede.  

R/ 1 7 : dovrà essere mantenuta un’adeguata fascia di r ispet to per la roggia adiacente. 

R/ 2 9 : l’at tuazione è subordinata al r ispet to dei term ini definit i nell’accordo pubblico-

privato n. 21. 
R/ 4 4 : in sede di provvedimento edilizio dovrà essere ogget to di definizione puntuale e 

convenzione specifica l’adeguamento funzionale del t rat to v iar io prospiciente la zona, con 

realizzazione del marciapiede. 

R/ 5 1 : l’at tuazione è subordinata al r ispet to dei term ini definit i nell’accordo pubblico-

privato n. 3 e nel relat ivo allegato grafico. 

R/ 5 5 : l’at tuazione è subordinata al r ispet to dei term ini definit i negli accordi pubblico-
privato n. 32 e n. 33. 

R/ 5 6 : l’at tuazione è subordinata al r ispet to dei term ini definit i nell’accordo pubblico-

privato n. 35. 
R/ 5 7 : l’at tuazione è subordinata al r ispet to dei term ini definit i nell’accordo pubblico-

privato n. 36. 

 

ART. 1 6  -  ZONE RESI DENZI ALI  SOGGETTE A STRUMENTO URBANI STI CO 

ATTUATI VO ( SUA)  

L’edificazione in queste aree è subordinata alla prevent iva approvazione di un SUA e/ o 

sogget te alla normat iva del relat ivo SUA Esecut ivo Vigente e nel r ispet to delle prescr izioni 
seguent i:  

-  distanza m inima dai confini par i a metà dell’altezza del fabbr icato più alto con un 

m inimo di 5,00 m ;  
-  distanza t ra edifici non infer iore all’altezza del fabbr icato più alto con un m inimo di 

10,00 m , salvo diverse previsioni del SUA in conform ità alla presente normat iva. 

Le dest inazioni d’uso per queste aree sono quelle previste all’art . 13 delle present i norme. 
Gli indici di edif icabilità terr itor iale o le volumetr ie massime realizzabili,  unitamente alle 

altezze massime dei fabbr icat i sono:  
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Num ero Tipo I nd. edif. terr itor iale

o 

volum e assegnato 

RC 

m ax 

Altezza 

m ax 

Piani 

m ax 

1 SUA 0,5 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

2 SUAEV 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

3 SUAEV 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

4 SUAEV 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

5 SUAEV 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

6 SUAEV 0,4 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

7 SUAEV 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

8 SUAEV 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

10 SUAEV 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

12 SUAEV 3 250 mc -  7,0 m  2 

13a SUA 1 600 mc 30%  7,0 m  2 

13b SUA 1 000 mc 30%  7,0 m  2 

13c SUA 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

13d SUA 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

21 SUA 7000 mc 30%  7,0 m  2 

23 SUA 1,0 mc/ mq 30%  7,0 m  2 

24 SUA PdL approvato vigente 30%  7,0 m  2 

 

Lo schema relat ivo all’organizzazione della v iabilit à e degli spazi pubblici eventualmente 

r iportate nelle tavole di PI  può essere modificato dal SUA ferm i restando i cr iter i informator i 
fondamentali. 

Con il PI  vengono confermate le previsioni degli St rument i Urbanist ici At tuat iv i Esecut iv i 

Vigent i con i relat iv i parametr i edilizi ed urbanist ici. 
Qualora det t i piani at tuat iv i siano decadut i, r imangono in vigore gli indici urbanist ici 

stereometrici del piano approvato. 

È alt resì ammesso, previa var iante allo SUA vigente, l’adeguamento ai nuovi parametr i 

urbanist ici ed edilizi nonché alle dest inazioni d’uso stabilit i dal PI  ed in questo caso deve 
essere at tentamente verif icata la dotazione di aree a standard provvedendo ad eventuali 

adeguament i. 

Decorso il term ine stabilito per l’esecuzione del piano, questo diventa inefficace per la parte 
non at tuata, r imanendo fermo soltanto a tempo indeterm inato l’obbligo di osservare nella 

cost ruzione di nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistent i gli allineament i e le 

prescrizioni eventualmente stabilite dal piano stesso. 

Prescrizioni part icolar i 

Tut te le aree a standard di piano indiv iduate o da indiv iduare devono essere cedute in 

forma gratuita e/ o vincolate ad uso pubblico e non concorreranno allo scomputo degli oneri 
salvo diversa prescrizione part icolare per la singola zona. 

I n tut t i gli ambit i v ige il cr iter io di perequazione, e la volumetr ia assegnata è relat iva a 

tut to l’ambito assogget tato a SUA, comprensivo delle aree a standard indicate al loro 
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interno;  per il calcolo della volumetr ia complessiva realizzabile nell’ambito si applica l’indice 
terr itor iale alla sola parte non indiv iduata a standard. 

SUA/ 1 : gli standard cartografat i s’intendono localizzazione preferenziale degli standard 

primar i e come tali possono essere computat i. 
SUA/ 1 3 a: l’at tuazione è subordinata al r ispet to dei term ini definit i nell’accordo pubblico-

privato n. 23, in part icolare relat ivamente alla cost ituzione di adeguato accesso viario da 

Via Tezze ai compart i ad est .  

SUA/ 1 3 b: l’at tuazione è subordinata alla realizzazione di una viabilità pubblica passante di 
adeguata funzionalità verso il comparto SUA/ 13c, secondo lo schema rappresentato in 

cartografia ed eventualmente intervenendo anche sulla v iabilità f ino a Via Tezze, secondo i 

term ini dell’accordo pubblico-pr ivato n. 23 formalizzato dal confinante.  
SUA/ 1 3 c: l’accesso all’area dovrà avvenire da Via Tezze da ovest , in coordinamento con 

l’at tuazione dei compart i SUA/ 13a, SUA/ 13b e SUA/ 13d. 

SUA/ 1 3 d: l’at tuazione è subordinata al necessario coordinamento con l'at tuazione dei 
compart i 13a e 13b, eventualmente intervenendo anche sulla v iabilità f ino a Via Tezze che 

cost ituisce accesso carrabile prescrit t ivo per il comparto;  è inolt re prescrit ta la realizzazione 

di una viabilità pubblica passante di adeguata funzionalità verso il comparto SUA/ 13c 
secondo lo schema rappresentato in cartografia e sono condizioni v incolant i ulter ior i la 

r icalibrazione ad alm eno 6 metr i del t rat to della "St rada Comunale delle Caset te"  cont iguo 

all’area di propr ietà e l'adozione di accorgiment i adeguat i ad impedire un aggravio del 
t raff ico at tuale sui t rat t i non r ist rut turat i della "St rada Comunale delle Caset te" , 

part icolarmente ad ovest  verso via Tenente Lorenzon. 

SUA/ 2 3 : l’at tuazione è subordinata alla demolizione del volume esistente e al r ispet to 

dell’asset to delle aree a standard rappresentato nella cartografia di PI .  
SUA/ 2 4 : il PI  assum e l’ambito e le carature complessive del PdL vigente “Eredi Fior io” . 

 

 
ART. 1 7  -  ZONE PRODUTTI VE PER ATTI VI TÀ I NDUSTRI ALI  E ARTI GI ANALI  DI  

ESPANSI ONE E DI  COMPLETAMENTO 

I n tali zone sono ammesse, olt re alle at t iv ità indust r iali e art igianali, compresi gli uff ici 
aziendali, i laborator i di r icerca, i magazzini, le autorimesse, le mense, le at t rezzature 

r icreat ive dest inate agli addet t i,  l’alloggio per il propr ietar io o per il personale di custodia, le 

seguent i at t iv ità:  

-  Art igianato di servizio;  

-  At t iv ità commerciali all’ingrosso;  

-  At t iv ità tur ist ico r icet t ive;  
-  Palest re, locali per lo spet tacolo ed il tempo libero e sim ili dest inazioni;  

-  Rivendite di automezzi;  

-  Commercio di mater iali e manufat t i per l’edilizia;  

-  Esercizi della somm inist razione di aliment i e bevande;  
-  At t iv ità direzionali;  

-  Atelier di moda;  

-  St rut ture pubbliche o sim ilar i di interesse pubblico (musei, etc.) ;  

Norme Tecniche Operative pagina 39 



 
 

Piano degli Interventi 
Comune di Pianezze 

-  Esercizi di v icinato, con esclusione della tabella merceologica alimentari e nella m isura 
non superiore al 25%  della superficie coperta del fabbr icato. 

L’alloggio del propr ietar io/ custode non può essere superiore a 500 mc per unità produt t iva 

e a condizione che la superficie produt t iva sia super iore a 400 m q. 
Per i fabbr icat i residenziali preesistent i all’int roduzione di corr ispondente zona produt t iva 

nella pianif icazione comunale è ammesso l’aumento del numero delle unità abitat ive 

autonome nel r ispet to dei parametr i m inim i da RET e della volum etr ia esistente. 

I n tali zone devono essere r ispet tat i i seguent i parametr i:  
-  il rapporto di copertura non dovrà superare il 50%  della superficie del lot to;  

-  altezza massima 10 m ;  possono superare i 10 m  solo gli impiant i tecnologici che si 

rendano indispensabili per l’at t iv ità;  
-  distanza m inima dai confini par i a metà dell’altezza del fabbr icato più alto con un 

m inimo di 5,00 m ;  

-  distanza t ra edifici non infer iore all’altezza del fabbr icato più alto con un m inimo di 
10,00 m , r iducibili a 5,00 m  nel caso in cui gli edif ici facciano parte della stessa unità 

produt t iva, sorgano sullo stesso lot to e non si fronteggino paret i f inest rate, salvo 

diverse previsioni del SUA in conform ità alla presente normat iva;  
-  distanza m inima dalle st rade 10,00 m . 

Tut te le zone sono assogget tate a I ED salvo le zone di espansione individuate con specifico 

perimet ro di Obbligo SUA per le quali dovrà essere redat to apposito SUA. 
È consent ita la realizzazione di tet toie a confine del lot to purché queste siano a sbalzo, ad 

unica falda (o a capanna nel caso di cost ruzioni in aderenza)  avente altezza di gronda 

costante lungo il confine e non superiore a 2,50 m  e altezza all’est radosso non superiore a 

2,99 m ;  queste st rut ture non r ient rano nel computo degli indici di zona. 

Nel caso di tet toie di due at t iv ità confinant i sarà obbligo realizzar le accostate nel senso 

della linea di colmo, con uguale pendenza delle falde e con gli stessi mater iali.  Se una delle 

due è già esistente, l’alt ra dovrà adeguarvisi. 

I n caso di fabbr icat i produt t iv i cost ituit i da più unità produt t ive, ognuna di queste dovrà 

disporre di una quota di parcheggio interno al lot to nella m isura prevista dalla normat iva 

vigente. 

L’insediamento di at t iv ità insalubr i di pr ima classe è sempre subordinato all’acquisizione 

prelim inare del parere dell’ASL competente, con part icolare r ifer imento al contesto 

insediat ivo preesistente. 

Eventuali im piant i di frantumazione inert i pot ranno essere installat i esclusivam ente al 

coperto, internamente a capannoni dotat i di idonei disposit iv i di contenimento 

dell’inquinamento acust ico. 

Gli edif ici residenziali preesistent i alla zonizzazione produt t iva non sono sogget t i alle 

lim itazioni volumetr iche e di numero di alloggi della zona urbanist ica det tat i dal presente 

art icolo, fat to salvo in ogni caso il lim ite di superficie net ta dell’alloggio di 45 mq come 

definita al precedente art . 13 per le zone residenziali. 

Prescrizioni part icolar i 

Prod/ 4 , Prod/ 6 : non è consent ita la realizzazione di nuovi accessi carrabili su via 

dell’I ndust r ia. 
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Prod SUA/ 9 : per la r iqualif icazione dell’area va redat to un Piano di Recupero di iniziat iva 
privata, il quale, allo scopo di promuovere la r iqualif icazione dell’edif icio produt t ivo 

esistente, può prevedere anche le dest inazioni d’uso di cui all’art . 18, purché vengano 

reperit i nel comparto almeno l’80%  degli standard, monet izzandone la parte residua, o 
anche la dest inazione residenziale, in tal caso esclusivamente ent ro i parametr i della 

cont igua zona residenziale R/ 35. 

Prescrizione part icolare n. 1 : nell’edificio ogget to di prat ica SUAP con per imetro 

ident if icato con il n. 6 è ammesso dest inare una porzione dello spaccio aziendale 
autorizzato per la vendita all’ingrosso, alla vendita al det taglio, purché in area ident if icata e 

lim itata in modo adeguato e per una superficie massim a par i ad un terzo della superficie 

totale dello spaccio aziendale. 

Prescrizione part icolare n. 2 : nell’unità edilizia cont rassegnata con apposita sim bologia 

su zona produt t iva per at t ività art igianali e indust r iali sogget ta a St rum ento Urbanist ico 

At tuat ivo Esecut ivo vigente n. 15 è ammesso dest inare ad uso comm erciale una porzione di 

56 m q. 

 

 
ART. 1 8  -  ZONE COMMERCI ALI , DI REZI ONALI , DI  ARTI GI ANATO DI  SERVI ZI O DI  

COMPLETAMENTO E DI  ESPANSI ONE 

Nelle zone di cui al presente art icolo sono ammesse, olt re alle at t iv ità commerciali,  
direzionali, art igianato di servizio, tur ist ico r icet t ivo, le seguent i at t iv ità:  

-  palest re, locali per lo spet tacolo ed il tempo libero e sim ili dest inazioni;  

-  esercizi pubblici. 

È ammesso l’alloggio del propr ietar io/ custode, la cui cubatura non può essere superiore a 
500 mc per unità produt t iva e a condizione che la superficie produt t iva sia super iore a 400 

mq. 

I n tali zone devono essere r ispet tate le disposizioni seguent i:  
-  Rapporto di copertura massimo:  50%  della superficie fondiar ia;  

-  Altezza massima del fabbr icato:  10 m ;  

-  Distanza m inima dai confini par i a metà dell’altezza del fabbricato più alto con un 
m inimo di 5,00 m ;  

-  Distanza t ra edif ici non infer iore all’altezza del fabbr icato più alto con un m inimo di 

10,00 m , salvo diverse disposizioni della presente normat iva. 
Tut te le zone sono assogget tate a I ED salvo le zone di espansione indiv iduate con apposito 

perimet ro di Obbligo SUA per le quali dovrà essere redat to apposito SUA. 

Gli edif ici residenziali preesistent i alla zonizzazione produt t iva non sono sogget t i alle 
lim itazioni volumetr iche e di numero di alloggi della zona urbanist ica. 

 

 

ART. 1 8 bis –  ATTI VI TA’ PRODUTTI VE I N  ZONA I MPROPRI A  

I l PI  r iconosce negli elaborat i grafici con apposito perimet ro e numerazione le at t iv ità 

produt t ive in zona im propria. 
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N. Dit ta  Am pliam ento H m ax  Disposizioni part icolar i 

1 MAROSO MAURO -  

lavorazioni e cost ruzioni 
meccaniche, 

manutenzione e 

r iparazione di 
at t rezzature var ie e 

m inute agr icole e per il 

giardinaggio 

Nessuno Esistente E’ ammessa la dest inazione 

produt t iva dell’edif icio 
esistente e della pert inenza 

funzionale residua, per 

proseguire l’at t iv ità in essere 
anche successivamente alla 

demolizione del connesso 

volume residenziale, resasi 
necessaria alla realizzazione 

della cont rost rada alla SPV e 

delle relat ive opere 
accessorie/ sistemazioni 

idrauliche. Tra gli intervent i 

edilizi ammessi è compresa la 
r ist rut turazione ai sensi del 

DPR 380/ 2001 e s.m .i. ed è 

qui stabilito che dal computo 

degli oner i di urbanizzazione 
sarà scalato l' importo 

corr ispondente alla quota già 

at t r ibuita alla volumet ria 
residenziale demolita di 

proprietà, rapportata alla 

consistenza del fabbr icato a 
dest inazione produt t iva. 

2 BERTOLLO STEFANO 
calzatur if icio Stephen 

s.r. l. 

  Si prescr ivono il 
mantenimento dell'at tuale 

t ipologia produt t iva e il 

mantenimento dell'area a 

parcheggio su via Gazzo, 
art icolato in porzione pubblica 

e porzione vincolata ad uso 

pubblico regolato da 
convenzione come 

rappresentato nell'allegato 

grafico all'accordo pubblico-
privato. 

42 pagina Norme Tecniche Operative 



 
 

Piano degli Interventi  
Comune di Pianezze 

N. Dit ta  Am pliam ento H m ax  Disposizioni part icolar i 

3 FANTI NELLI  TERENZIO 120 mq  Si ammet te l’ampliam ento 

dell'edif icio esistente per 

ulter ior i 120 mq nel r ispet to 
delle altezze cont igue 

esistent i. 

 
Su tali insediament i, olt re a quanto r iportato nella tabella di cui sopra, sono consent it i gli 

intervent i di manutenzione ordinar ia/ st raordinar ia e tut t i quelli f inalizzat i alla sicurezza 

degli am bient i di lavoro, alla salvaguardia dell’ambiente, all’adeguamento alle norme 
igienico-sanitar ie. 

I n caso di dism issione dell’at t iv ità saranno ammessi tut t i gli intervent i f inalizzat i al 

r ipr ist ino di dest inazioni d’uso consent ite nella zona omogenea di appartenenza. 
Gli intervent i edilizi non pot ranno comportare il frazionam ento dell’at t iv ità produt t iva 

esistente e dovranno il più possibile adeguarsi alle t ipologie della zona urbanist ica in cui 

r icade l’at t iv ità. 

Gli eventuali ampliament i consent it i esplicitat i in tabella debbono intendersi comprensivi 

della sommator ia degli ampliament i autor izzat i ai sensi della LR n. 1/ 1982, n. 73 / 1978 e 

n. 11/ 1987 e andranno preferibilmente realizzat i in aderenza agli edif ici esistent i. 

Contestualmente agli intervent i edilizi dovranno essere garant ite le dotazioni di standard 

previste per la specifica at t iv ità insediata. 

 

 
ART. 1 9  -  NORME GENERALI  PER LE ZONE AGRI COLE 

La normat iva r iportata nel presente art icolo non è applicabile all’interno degli ambit i dei 

nuclei insediat i e cont rade definit i e regolat i dall’art . 20 delle present i norme. 
Gli intervent i edilizi ammessi sono i seguent i:  

-  intervent i puntuali definit i nella cartografia di piano e dall’ar t . 22 della presente 

normat iva;  
-  gli intervent i sugli edifici schedat i secondo i gradi di intervento stabilit i dalla presente 

normat iva;   

-  gli intervent i di cui alle let tere a) , b) , c)  d)  e f)  dell’art icolo 3 del DPR 380/ 2001 e 
s.m .i., nonché gli alt r i intervent i edilizi di cui al testo unico delle disposizioni legislat ive 

e regionali in materia di edilizia, fat te salve le specifiche previsioni di gradi 

d’intervento r iportat i nelle schede di PI ;  

-  intervent i diret t i a dotare gli edif ici dei servizi igienici e dei necessari impiant i 

tecnologici (anche con l’ut ilizzo delle norme di deroga previste dalla presente 

normat iva) ;  

-  intervent i di adeguamento a normat ive di set tore nel r ispet to delle carat ter ist iche 
st rut turali e t ipologiche degli edif ici e gli alt r i t ipi di intervent i f inalizzat i alla tutela del 

pat r imonio storico am bientale (schede edifici) ;  

-  la realizzazione di serre mobili volte a forzatura o protezione delle colture agr icole e 
assogget tate a rotazione;  
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-  gli intervent i assogget tat i alla disciplina della legge L.R. n. 19/ 99, per le at t iv ità orto-
floro-vivaist iche, olt re i lim it i stabilit i da tale disciplina, v ige quanto definito dall’art . 44 

della L.R. 11/ 2004;  

-  intervent i di r icet t iv ità tur ist ica all’ar ia aperta;  
-  intervent i per creazione di ret i ed impiant i tecnologici, nel r ispet to di cr iter i di 

compat ibilità paesist ico-ambientale;  

-  intervent i per at t iv ità pubbliche o di interesse pubblico, compresa la realizzazione di 

nuova viabilità;  
-  piscine scoperte in prossim ità degli edif ici esistent i e nel r ispet to della morfologia del 

terreno;  

-  gli intervent i edilizi in funzione dell’azienda agricola dest inat i a st rut ture agricolo-
produt t ive e nuove case di abitazione realizzabili mediante la redazione di Piani 

Aziendali con le modalità definite dalla Legge regionale vigente in materia;  

-  le cost ruzioni che non r isultano schedate, ma sono ubicate nelle zone di protezione 
delle st rade di cui al DM 1°  aprile 1968, n. 1404, e in quelle di r ispet to al nast ro 

st radale e alle zone um ide vincolate come inedificabili dagli st rument i urbanist ici 

generali, possono essere sogget te agli intervent i di cui alla let tera d)  dell’art icolo 3, 
primo comma, del DPR n. 380 del 2001, compresa la demolizione e la r icost ruzione in 

loco oppure in area agricola adiacente (purché r icadente ent ro un raggio di 40 m  dal 

sedime preesistente) , sempre che non comport ino l’avanzamento dell’edificio esistente 
sul fronte st radale o sul bene da tutelare. 

Sono inolt re ammessi, per una sola volta, i seguent i intervent i che non possono essere t ra 

loro cumulat i, neppure con presenza di frazionament i successivi:  

-  per le case di abitazione esistent i alla data di approvazione del PATI , che non siano 
state generate da ampliamento realizzato ai sensi dell’art . 4 della L.R. 24/ 85 o dalla 

L.R. 11/ 2004 o che non siano state ogget to di condono per nuova edificazione o 

cambio d’uso a residenza, è ammesso l’ampliamento fino ad un massimo di 1 200 mc 
compreso l’esistente, ut ilizzando solam ente l’eventuale parte rust ica esistente 

cont igua, previa relazione agronomica che dimost r i che la parte rust ica non è più 

funzionale alla colt ivazione del fondo, come specificato al successivo art . 21;  
-  per le case di abitazione esistent i alla data di approvazione del PATI , è ammesso 

l’ampliamento fino ad un massimo di 800 mc compreso l’esistente, ampliabili di 

ulter ior i 200 mc per ogni fam iliare e/ o addet to regolarmente occupato come unità 
lavoro, documentabile con l’iscr izione agli specifici ruoli previdenziali presso l’I NPS, e 

comunque non olt re 1200 mc;  

-  è ammessa la realizzazione di modest i m anufat t i realizzat i con st rut tura in legno e 
copertura in legno, con coppi o ondulat i color verde o rosso coppo, pr iv i di qualsiasi 

fondazione stabile e pertanto di palese r imovibilità, necessari per il r icovero di piccoli 

animali, degli animali da bassa corte, da affezione o di ut ilizzo esclusivamente 

fam iliare, nonché per il r icovero delle at t rezzature necessarie alla conduzione del 
fondo. Tali manufat t i dovranno avere altezza massima di 2,50 m , una superficie 

massima di 15 mq, distanza m inima dai confini di 5,00 m , salvo formale assenso del 

confinante per edif icazione a distanza infer iore fino a 1,50 m  o a confine. 
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La nuova edificazione di annessi e fabbr icat i inerent i all’at t iv ità agro-silvo-pastorale, è 
vietata su porzioni di terreno con pendenza superiore al 30% , che non siano già servite da 

viabilità di accesso. 

La nuova edificazione di annessi e fabbricat i inerent i all’at t iv ità agro-silvo-pastorale dovrà 
avere forme semplici con copertura prevalentemente a falde inclinate. Eventuali element i 

st rut turali o parament i di tamponamento di prefabbr icazione indust r iale non dovranno 

essere r ilevabili dai prospet t i esterni. 

Tut te le nuove edificazioni,  gli am pliament i o r ist rut turazioni, ad eccezione degli intervent i 
inerent i gli annessi o fabbr icat i inerent i all’at t iv ità agro-silvo-pastorale, dovranno sot tostare 

al prontuar io allegato sub A)  alle present i norme. 

Tut t i i cambi di dest inazione d’uso devono prevedere la ver ifica che le diverse dest inazioni 
conseguent i r isult ino compat ibili t ra di loro e r ispet to al contesto circostante. 

Le dest inazioni d’uso ammesse in tali ambit i sono:  

-  agricola;   
-  residenziale;  

-  tur ist ico r icet t ive ai sensi della L.R. 33/ 2002 e s.m .i.;  

-  at t iv ità di f lorovivaista nel r ispet to della L.R. n. 19/ 99. 
PARAMETRI  EDI LI ZI :  

Per i fabbr icat i ad uso abitazione:  

-  altezza massima (con il lim ite di n. 2 piani fuori terra)  ................................  7,50 m  
-  distanza m inima dai confini .....................................................................  5,00 m  

-  distanza t ra fabbr icat i ad uso abitazione, quando non siano in aderenza .....  10,00 m  

-  distanza m inima dalle st rade, quando non sia ogget to di specifica 

 indicazione ..........................................................................................  20,00 m  
Per gli annessi rust ici dest inat i alla conduzione del fondo:  

-  altezza massima ....................................................................................  6,00 m  

-  distanza m inima dai confini, salvo accordo t ra confinant i:  
 a)  per stalle e r icover i per animali ..........................................................  25,00 m  

 b)  per fienili e r icoveri at t rezzi ...............................................................  10,00 m  

distanza m inima dalle st rade salvo indicazione puntuale ..................................  20,00 m  
Sono ammesse recinzioni degli spazi pert inenziali ad edifici residenziali e loro accessori 

come da prontuario sub A) . 

 
 

ART. 2 0  -  NUCLEI  I NSEDI ATI  E CONTRADE 

Sono porzioni di aree agricole connotate dalla presenza di aggregazioni edilizie in cui 
prevale la t ipologia rurale, avent i r idot ta o carente urbanizzazione primar ia. I n tali zone è 

necessario procedere al recupero del pat r im onio edilizio esistente od al r iordino urbanist ico, 

mediante intervent i volt i alla conservazione, al r isanamento, alla r icost ruzione ed alla 

m igliore ut ilizzazione del pat r imonio stesso, per la residenza della popolazione originaria. Al 
loro interno non valgono quindi le disposizioni del D.M. 01/ 04/ 1968 relat ivamente alle fasce 

di r ispet to st radale delle ZTO “E” . 

I n tali ambit i sono consent it i:  
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-  gli intervent i puntuali anche di nuova edificazione definit i dalle tavole di piano;  
-  gli intervent i diret t i a dotare gli edif ici dei servizi igienici e dei necessari im piant i 

tecnologici o per adeguamento a normat ive di set tore, nel r ispet to delle carat ter ist iche 

st rut turali e t ipologiche degli edif ici e gli alt r i t ipi di intervent i previst i dalla presente 
normat iva;  

-  i cambi d’uso da dest inazione agr icola a residenziale, valor izzazione dei prodot t i t ipici,  

st rut ture connesse al tur ismo rurale;   

-  gli intervent i di t rasformazione delle at tuali dest inazioni in dest inazione diversa da 
quella residenziale solo per gli edif ici appositamente individuat i;  

-  ad eccezione degli allevament i ogni alt ra dest inazione compat ibile con la zona agr icola. 

Per le case di abitazione esistent i alla data di approvazione del PATI , è ammesso 
l’ampliamento fino ad un massimo di 800 mc compreso l’esistente, ampliabili di ulterior i 

200 mc per ogni fam iliare e/ o addet to regolarmente occupato come unità lavoro, 

documentabile con l’iscr izione agli specifici ruoli previdenziali presso l’I NPS, e comunque 
non olt re 1200 mc. 

Tut t i gli intervent i assogget tat i a grado 4 acquisiscono la dest inazione residenziale salvo 

diversa indicazione puntuale. 
Ove possibile la dest inazione d’uso residenziale è ammessa anche la dest inazione d’uso 

art igianato di servizio, fino a 70 mq di superficie ut ile net ta massima e comunque in quota 

non prevalente r ispet to alla superficie ut ile net ta complessiva dell’edif icio. 

 

Tut te le nuove edificazioni,  gli ampliam ent i o r ist rut turazioni, dovranno sot tostare al 

prontuario allegato sub A)  alle present i norme. 

Sono ammesse recinzioni degli spazi pert inenziali ad edifici residenziali e loro accessori 
come da prontuario sub A) . 

 

Si prescr ive il mantenimento delle aree verdi inedificate intercluse e la lim itazione 
dell’impermeabilizzazione delle aree pert inenziali da contenere in ogni caso ent ro i 1 000 

mq massim i, compresa la superficie coperta dell’edif icio. 

 
Al Responsabile dell’Ufficio Tecnico in casi part icolar i, è r iconosciuto il potere di r ilasciare 

provvediment i in deroga alla lim itazione del comma precedente. 

 
Per i parcheggi da reperire a servizio di at t iv ità diverse da quelle agricole e residenziali si 

dovrà redigere apposito proget to di m it igazione ambientale. 

Per le at t iv ità commerciali e direzionali eventualmente ammesse, gli standard andranno 
conferit i conformemente alle leggi v igent i in materia. 
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ART. 2 1  -  PREVI SI ONI  PUNTUALI  E CAMBI  DI  DESTI NAZI ONE D’USO I N ZONA 

AGRI COLA 

 

Gli edifici esistent i in zona agricola individuat i nelle tavole di PI  con apposito simbolo 
possono essere t rasformat i, lim itatamente alla cubatura esistente, e dest inat i ad uso 

residenziale, se non specificato diversamente nei comm i successivi, mediante I ED. 

Per tut t i gli edif ici indicat i con apposita scheda:  

-  l’altezza massima, se non precisata nella scheda, non può superare quella esistente a 
meno che non si renda necessario un aumento igienico- funzionale previsto dalle 

present i norme;  

-  gli spazi esterni ed eventuali scivoli dovranno essere inserit i nel contesto ambientale e 
pot ranno essere vietat i in part icolar i condizioni orografiche -  ambientali;  

-  gli intervent i di t rasformazione delle at tuali dest inazioni in dest inazione residenziale, 

solo per gli edif ici appositamente individuat i, sono ammessi solo a condizione che 
l’edif icio sia dichiarato non più funzionale alle esigenze del fondo sulla base di 

un’analisi agronom ica redat ta da un tecnico abilitato e cert if icata dall’I RA e che le 

eventuali opere necessarie per l’allacciam ento alle ret i tecnologiche e per l’accessibilit à 
viar ia siano a car ico del r ichiedente. 

Tut t i gli intervent i assogget tat i a grado 4 acquisiscono la dest inazione residenziale salvo 

diversa indicazione puntuale. 
Nuove edificazioni abitat ive e cambi d’uso con dest inazione residenziale comportano il 

reperimento degli spazi a parcheggio pr ivato di cui al successivo art . 29. 

Analogamente per le dest inazioni d’uso diverse indicate con scheda puntuale. 

Sono ammesse recinzioni degli spazi pert inenziali ad edifici residenziali e loro accessori 
come da prontuario sub A) . 

 

 
ART. 2 2  -  VERDE DI  CONTESTO 

Con apposita grafia vengono indiv iduate aree a verde di contesto per le quali è opportuno il 

mantenimento degli spazi apert i e la cura degli stessi in relazione al contesto edificato. 
I n tali ambit i:  

-  è vietato l’int roduzione di essenze non pert inent i e si devono mantenere in efficienza 

gli element i di arredo stor ico present i;  
-  il colore delle facciate e dei manufat t i dovrà essere in armonia con la bellezza del 

contesto figurat ivo con color i tenui e previa valutazione della Commissione Edilizia;  

-  è vietato l’inser imento di cartellonist iche pubblicitar ie, infrast rut ture tecnologiche che 
deturpino il contesto ed element i che mot ivatamente non si r itengano consoni allo 

stesso. 

I l verde di contesto ha la f inalità di conservare la volumetr ia esistente e il rapporto t ra la 

superficie coperta e la superficie libera. 
Nelle aree a verde di contesto sono ammessi esclusivamente gli intervent i sugli edif ici 

esistent i di cui alle let tere a) , b) , c) , d) , art . 3, comma 1, del D.Lgs. 380/ 01 e s.m .i. e non 
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vi possono essere realizzat i nuovi edif ici o ampliament i, se non previst i come intervent i 
puntuali negli elaborat i cartografici di piano. 

I n tali aree possono essere indiv iduate aree a standard, purché non comportant i la 

realizzazione di volum i fuor i terra e non rechino pregiudizio all’ambito tutelato. 
I  parametr i relat iv i alle distanze m inime dai confini, dalle st rade, t ra fabbr icat i e all’altezza 

massima, sono quelli previst i all’art . 19 per le zone agr icole. 

Vengono a far parte del presente tessuto urbanist ico anche le aree private di edif icabilità di 

scala urbana, prevalentemente originate da specifiche r ichieste dei propr ietar i ai sensi 
dell’art . 7 della Legge Regionale 16 marzo 2015, n. 4, ma anche esito di valutazioni 

proget tuali di mer ito e di carat tere urbanist ico. 

Per gli ambit i di m inore estensione è prescrit ta la cura del verde con possibilità di prat ica 
agricola, purché compat ibile con l’im mediato contesto insediato. 
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TI TOLO V -  TUTELA AMBI ENTALE E DEL PAESAGGI O 

 

 
ART. 2 3  -  TUTELA DEL PAESAGGI O 

La tutela e conservazione del paesaggio, in quanto difesa del pat r imonio pubblico, è 

compito dell’Ente Comunale, l’Amm inist razione Comunale pot rà pertanto porre in at to tut t i 

quei provvediment i at t i a tutelare il bene ambientale inteso nel senso più vasto. 

Le st rade e i sent ier i r iscont rabili sulle mappe catastali e di propr ietà pubblica sono 

pat r imonio della collet t iv ità anche se non più funzionali alla circolazione e pertanto 

dovranno essere mantenut i in condizioni tali da essere percorr ibili.  È fat to div ieto a 
chiunque di ost ruir le anche mediante piantumazione. I l propr ietar io del fondo at t iguo dovrà 

mantenere in buone condizioni l’eventuale muro di contenim ento al fine di evitare il 

franamento ed in caso di deter ioramento dovrà r ipr ist inare lo stesso secondo le 
carat ter ist iche or iginarie e le prescr izioni contenute nelle present i norme. 

I  muri di contenimento del terreno sia a valle che a monte di st rade sia pubbliche che 

private in zona collinare dovranno essere mantenut i nella loro im magine originar ia. I n caso 
di allargament i o sistemazioni che r ichiedessero la demolizione del muro, questo dovrà 

essere r icost ruito con gli stessi o analoghi m ater iali. Nel caso che situazioni geologiche 

part icolar i r ichiedessero la cost ruzione di più solide murature in calcest ruzzo, queste 
dovranno essere r ivest ite all’esterno dagli stessi materiali con cui sono realizzat i i muri 

circostant i o comunque t ipici della zona. Le murature esistent i realizzate in calcest ruzzo a 

vista e laddove la loro presenza cont rast i con l’immagine generale dell’am biente, dovranno 

essere mascherate con essenze rampicant i sempreverdi. 

Nella messa a dimora di piantumazioni arboree si consiglia ovunque la scelta di essenze 

locali autoctone. 

 
 

 

ART. 2 4  -  NORME A FAVORE DEL CONTENI MENTO DEI  CONSUMI  ENERGETI CI  E 

DELL’EDI LI ZI A SOSTENI BI LE 

Per le nuove edificazioni o r ist rut turazioni globali è obbligator ia l’installazione di impiant i 

per la produzione di energie alternat ive ( fotovoltaico, solare term ico, …)  secondo la 
normat iva vigente. 

 

 
 

ART. 2 5  -  CRI TERI  PER I L RI SANAMENTO DELL’ARI A E LA RI DUZI ONE 

DELL’I NQUI NAMENTO ATMOSFERI CO, LUMI NOSO, ACUSTI CO ED 

ELETTROMAGNETI CO 

 

I NQUI NAMENTO ATMOSFERI CO 

Per favor ire la r iduzione dell’inquinamento si dovrà at tenersi alle seguent i indicazioni:  
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-  nella proget tazione di SUA, vanno previste barr iere vegetali, al f ine di lim itare la 
diffusione delle polver i totali, di essenze arboree autoctone;  

-  la t ipologia urbana ed edilizia dovrà permet tere la vent ilazione naturale degli edif ici;   

-  negli impiant i tecnologici degli edif ici devono essere priv ilegiat i sistem i ad alta 
efficienza energet ica e che m inim izzino le em issioni in atmosfera. 

Nei nuovi insediament i gli elet t rodot t i vanno interrat i e solo quando questo non sia 

possibile vanno assicurate delle fasce di am bientazione per la m it igazione dell’inquinamento 

elet t romagnet ico. 

 

I NQUI NAMENTO ACUSTI CO 

All’interno di am bit i di t rasformazione o r iqualif icazione per i quali la VAS o la zonizzazione 
acust ica segnalino situazioni di incompat ibilità, in fase di pianificazione at tuat iva, deve 

essere garant ita la realizzazione di fasce a verde piantumato di m it igazione e 

ambientazione nei 20 m  di prossim ità alle funzioni incompat ibili.  
Si r icorda l’applicazione delle fasce di r ispet to previste dal piano di classif icazione acust ica 

approvato. Tale valutazione va fat ta at t raverso una analisi “prevent iva”  di clima acust ico da 

depositare pr ima del r ilascio del Provvedimento edilizio. I nolt re, al momento dell’inizio 
at t iv ità la dit ta dovrà produrre adeguata documentazione at ta a verif icare la conform ità al 

Piano stesso. 

Anche la pianificazione at tuat iva di ambit i da t rasformare e r iqualif icare deve essere 
accompagnata da una documentazione previsionale del clima acust ico che garant isca la 

compat ibilità acust ica dell’insediamento con il contesto, tenendo conto anche delle 

infrast rut ture per la mobilità interne o esterne al comparto at tuat ivo. 

Nella proget tazione degli insediament i si dovrà perseguire il raggiungimento del clima 
acust ico idoneo pr incipalmente at t raverso una corret ta organizzazione dell’insediamento e 

localizzazione degli usi e degli edifici. 

Gli intervent i di m it igazione, quali ad esempio i terrapieni integrat i da impiant i vegetali o le 
eventuali barr iere, dovranno in ogni caso essere adeguatamente proget tat i dal punto di 

vista dell’inser imento architet tonico paesaggist ico e realizzat i pr im a dell’ut ilizzazione degli 

insediament i. 

 

I NQUI NAMENTO LUMI NOSO 

Per quanto r iguarda le norme per il contenimento dell’inquinamento lum inoso, il r isparm io 
energet ico nell’illum inazione per esterni e per la tutela dell’ambiente e dell’at t iv ità svolta 

dagli osservatori ast ronomici, va applicata la Legge Regionale 7 agosto 2009, n. 17. 

 
I NQUI NAMENTO ELETTROMAGNETI CO 

Per quanto di competenza comunale relat ivamente agli impiant i di comunicazione 

elet t ronica, si r imanda allo specifico Piano di Set tore, al quale è demandato l’obiet t ivo di 

m inim izzare l’esposizione della popolazione ai campi elet t romagnet ici. 
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ART. 2 5 bis –  PRESCRI ZI ONI  DI  SOSTENI BI LI TÀ AMBI ENTALE 

Ai sensi del Parere m ot ivato della Comm issione Regionale VAS n. 29 del 23/ 02/ 2023:  

-  per gli ambit i di t rasformazione che comportano scavo e movim entazione di terreno si 

r ichiama il r ispet to della normat iva sulle terre e rocce da scavo (DPR n. 120/ 2017) ;  
-  i mater iali r isultant i dalla demolizione di fondazioni o sot tofondi di st rade/ piazzali 

devono essere gest it i come r if iut i, ment re eventuali terreni contenent i mater iali di 

r iporto (presenza di materiale ant ropico infer iore al 20% , verifica da eseguire 

seguendo la metodologia di cui all'Allegato 10 del DPR 120/ 2017)  possono essere 
r iut ilizzat i solo se possiedono i requisit i di cui all'art . 4 comma 3 del DPR 120/ 2017;  

-  gli ambit i di var iante avent i ad ogget to intervent i di recupero e r iqualif icazione edilizia 

ed ambientale del pat r imonio edilizio esistente, modifiche d'uso compat ibili,  
demolizione di opere incongrue ed element i di degrado, r inaturalizzazioni ed intervent i 

di r iqualif icazione urbana di ambit i degradat i, nonché cambi di dest inazione d'uso, 

sono subordinat i alla verif ica e al r ispet to della compat ibilità e coerenza delle 
previsioni con le concent razioni soglia di contam inazione di cui all'allegato 5, parte I V, 

tabella 1, colonna A)  del D.lgs. 152/ 06 e ss.mm.ii.;  

-  devono essere recepit i gli esit i della "Relazione I st rut tor ia Tecnica di Valutazione di 
I ncidenza Ambientale n. 16 / 2023":  

dando at to che non sono state r iconosciute dall'autorità regionale per la valutazione di 

incidenza le fat t ispecie di non necessità della valutazione di incidenza numero 1, 3, 8 
e 10 del paragrafo 2.2 dell'allegato A alla D.G.R. 1400/ 2017 e che è ammessa 

l'at tuazione degli intervent i della presente istanza qualora:  

A. non sia in cont rasto con i div iet i e gli obblighi f issat i dal D.M. del MATTM n. 

184/ 2007 e ss.mm.ii. , e dalle m isure di conservazione (DD.G.R. n. 2371/ 2006, n. 
786/ 2016, 1331/ 2017, 1709/ 2017) ;  

B. ai sensi dell'art . 12, c.3 del D.P.R. 357/ 97 e ss.mm.ii. per gli impiant i in natura 

delle specie arboree, arbust ive ed erbacee siano impiegate esclusivamente specie 
autoctone e ecologicam ente coerent i con la flora locale e non si ut ilizzino m iscugli 

commerciali contenent i specie alloctone;  

C. non sia in cont rasto con la disciplina di cui alla L.R. 14/ 2017 e alla L.R. 7/ 2015;  
prescrivendo:  

1. di non interessare o sot t rarre superficie r ifer ibile ad habitat  di interesse 

comunitar io e di mantenere invariata l' idoneità degli ambient i interessat i 
r ispet to alle specie segnalate ovvero di garant ire una superficie di 

equivalente idoneità per le specie segnalate (prevedendo il rafforzamento 

delle condizioni ecotonalj  con le part i rurali conterm ini) :  Cerambyx cerdo, 

Bom bina variegata, Bufo vir idis, Rana dalmat ina, Lacerta bilineata, Podarcis 

muralis, Podarcis siculus, Hierophis vir idiflavus, Coronella aust r iaca, Lanius 

collur io;  

2. di perseguire il m iglioramento ambientale al fine di incrementare o 
rafforzare pr ior itar iamente gli element i di paesaggio avent i pr imar ia 

importanza per le specie di interesse comunitar io (ai sensi dell'art . 10 della 

Diret t iva 92/ 43/ Cee)  tenuto conto della connessione ecologica- funzionale 
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anche con le aree della rete Natura 2000. Tali intervent i di m iglioramento 
ambientale andranno opportunamente definit i, in modo complessivo e 

proporzionale alle t rasformazioni conseguent i all'at tuazione del Piano in 

argomento, r ispet to alle specificità ecologiche e terr itor iali di ciascuna delle 
suddet te specie e, alt resì, andranno concordat i con le competent i st rut ture 

regionali anche in merito alla necessità di r iscont rarne l'eff icacia sulla base 

di un monitoraggio dell'evoluzione delle component i ambientali interessate. 

Contestualmente all'at tuazione della var iante in argomento andranno avviat i 
i predet t i intervent i di m iglioramento ambientale prefer ibilmente nelle aree 

di connessione ecologica- funzionale anche con i sit i della rete Natura 2000;  

3. di impiegare sistem i di illum inazione in grado di at tenuare la dispersione 
lum inosa e la modulazione dell' intensità in funzione dell'orar io e della 

fruizione degli spazi e alt resì r ispondent i ai seguent i cr iter i:  f lusso lum inoso 

modulabile, bassa dispersione e con lam pade a r idot to effet to at t rat t ivo 
(con una componente spet t rale dell'UV r idot ta o nulla)  in part icolar modo 

nei confront i di lepidot teri, coleot teri, dit ter i, em it ter i, neurot ter i, t r icot ter i, 

imenot ter i e ortot ter i;  

4. di ver if icare e documentare, per il t ram ite del comune di Pianezze, il r ispet to 

delle suddet te prescrizioni e di darne adeguata informazione all'Autorità 

regionale per la valutazione di incidenza. 
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TI TOLO VI  -  SPAZI  PUBBLI CI  

 

 
ART. 2 6  -  DI MENSI ONAMENTO I NSEDI ATI VO E DEI  SERVI ZI  

Le zone dest inate a standard sono suddivise secondo le seguent i categorie:  

a)  aree di propr ietà pubblica;  

b)  aree che, ancorché di propr ietà pr ivata, siano asservite ad uso pubblico;  
c)  aree di interesse generale, di propr ietà e/ o in gest ione a Ent i Pubblici, e/ o di dir it to 

pubblico, gestori di servizi pubblici, e/ o ONLUS;  

d)  alt re aree che, pur conservando un regime privato dei suoli, r ivestono comunque uno 
specifico interesse pubblico per le loro carat terist iche int r inseche (es. parchi, etc.) , per 

effet to di convenzioni con il comune. 

All’interno di tut t i gli ambit i pot ranno essere previste e realizzate aree a standard e servizi,  
che pot ranno essere gest it i sia diret tam ente, sia at t raverso Ent i od I st itut i Pubblici od a 

partecipazione pubblica e sia st ipulando apposite convenzioni con associazioni od 

organizzazioni. 
I l PI  ha individuato i servizi e le at t rezzature m inor i, secondo la capacità insediat iva definita 

dallo stesso e nei lim it i stabilit i dal dimensionamento fissato per i singoli ATO. 

I l PI  dest ina a ciascun abitante una volumetria definita ed una dotazione di standard 
urbanist ici par i a 30 mq/ abitante. Le art icolazioni quant itat ive m inime degli standard 

primar i sono:  

-  parcheggi pubblici 8 mq/ ab. 

-  verde pubblico 5 mq/ ab. 
Per tut t i i SUA residenziali,  si dovrà conteggiare per ciascun abitante una volumetr ia pari a 

150 mc/ ab. in r ifer im ento alla massima capacità edificator ia. 

Nella redazione dei SUA, salva diversa indicazione del presente piano, devono essere 
assicurat i gli standard pr imar i nella m isura prevista dalla normat iva vigente, ment re gli 

standard secondari sono già definit i e localizzat i dal PI  in relazione all’intera capacità 

insediat iva teorica prevista. 

Nel caso in cui, nell’ambito del SUA, non vengano indiv iduat i standard secondari, le aree 

devono essere conferite nell’ambito delle zone indiv iduate dal PI ;  in alternat iva 

l’Amm inist razione Comunale pot rà consent ire la loro monet izzazione al valore che viene 
determ inato da apposita deliberazione. I n ogni caso l’Amm inist razione Comunale, anche in 

caso di monet izzazione, dovrà assicurare il r ispet to del dimensionamento previsto. 

Fat ta salva diversa prescrizione del presente piano, gli standard individuat i all’interno degli 
ambit i di SUA nella cartografia del PI  sono da considerare come standard primar i di 

pert inenza dei singoli piani e non vengono computat i nel conteggio degli standard 

secondari e possono essere variat i di posizione nel r ispet to delle quant ità previste. 

Nel quadro della classif icazione e nel r ispet to degli obiet t iv i qualitat iv i e quant itat iv i stabilit i 
dal presente Piano per le dotazioni di spazi e at t rezzature pubbliche, possono essere 

apportate modifiche alla dest inazione per t rasformarne l’uso preesistente in uno degli alt r i 
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usi pubblici previst i senza var iare lo st rum ento urbanist ico, m a nel r ispet to delle dotazioni 
massime stabilite dal dimensionamento approvato. 

È facoltà dell’Amm inist razione, per i soli piani di recupero, di convenire la monet izzazione 

delle superfici per standard pr imar io e opere non reperibili all’interno degli ambit i.  
I l PI , per le dest inazioni diverse da quella residenziale e salvo specifiche normat ive più 

rest r it t ive, definisce uno standard m inimo pari a:  

-  indust r ia e art igianato, 10 mq ogni 100 mq di superficie delle singole zone;  

-  commercio e direzionale, 100 mq ogni 100 mq di superficie ut ile e 10 mq ogni 100 mq 
di superficie accessoria;  

-  turist ico r icet t ive, 15 mq ogni 100 mc, oppure 10 mq ogni 100 mq, nel caso di 

insediament i all’aperto e comunque è fat to obbligo di realizzare almeno un posto auto 
per ogni camera. 

I l conseguimento degli standard può essere in parte assicurato mediante forme di 

convenzionamento con aree di propr ietà pr ivata. 
Nelle tavole e nel dimensionamento pot rà essere prevista una dotazione obbligatoria, 

superiore a quella m inima stabilita dal presente art icolo, in relazione alle specifiche 

carat ter ist iche dell’area. 

Nel caso di intervento edilizio diret to ( I ED) , r iguardante la realizzazione di nuove superfici a 

carat tere commerciale e direzionale, sia mediante intervent i di nuova cost ruzione o 

ampliamento e sia mediante intervent i di cambio d’uso e/ o r ist rut turazione, devono essere 
reperit i e vincolat i ad uso pubblico spazi pert inenziali per la sosta nella m isura definita 

all’art . 29;  una quota parte degli spazi dovrà essere at t rezzata per il posteggio di biciclet te 

e ciclomotori. 

Queste superfici dest inate a parcheggio concorrono al calcolo della capacità edif icatoria 
dell’area, del rapporto di copertura e non impongono part icolari distanze da r ispet tare:  il 

vincolo a parcheggio aperto al pubblico può cessare contestualmente alla cessazione 

dell’at t iv ità che ne ha determ inato l’indiv iduazione. 

I n sede di convenzione o at to d’obbligo possono essere stabilite part icolar i modalità di 

fruizione dei parcheggi, comprendent i, t ra l’alt ro:  

-  orari di apertura e modalità di accesso;  
-  oneri per la m anutenzione;  

-  part icolar i tecnici. 

È facoltà dell’Amm inist razione Comunale consent ire la monet izzazione sulla base dei valor i 
stabilit i con apposita deliberazione nei seguent i casi:  

-  effet t iva possibilità di sosta pubblica esistente nel raggio di 300 m  dalla porta di 

ingresso dell’esercizio commerciale/ direzionale;  
-  se non si raggiunge, in base all’intervento previsto, almeno una superficie di 12,5 mq, 

a parcheggio;  

-  se, per mot ivate esigenze, non si r itenesse opportuna la realizzazione (orografia del 

terreno, etc.) . 
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ART. 2 7  -  NORME COMUNI  ALLE ZONE PER SERVI ZI  ED ATTREZZATURE 

Le zone per servizi ed at t rezzature sono r iservate ad intervent i per opere e per servizi 

pubblici o di interesse pubblico, quali scuole, asili,  chiese, mercat i, cent r i sociali,  parcheggi,  

impiant i sport iv i, verde at t rezzato, etc. 

Gli Ent i Pubblici e previo accordo con l’Amminist razione Comunale, i pr ivat i, singoli o 

associat i, possono realizzare diret tamente intervent i per l’at tuazione di opere e servizi, in 

area di propr ietà o in dir it to di superficie, a condizione che l’intervento sia compat ibile con 

gli indir izzi generali ed i programm i comunali. 

Le at t rezzature dest inate allo svago, allo sport , alla r icreazione possono venire realizzate:  

-  come impianto di uso pubblico;  tale fat t ispecie si configura quando viene st ipulata una 

convenzione con il Comune che stabilirà le modalità di fruizione;  
-  come impianto pubblico, realizzato dall’Ente ist ituzionalmente componente. 

Gli intervent i edilizi ammessi devono r ispet tare le distanze da confini,  fabbr icat i e st rade 

previste per la zona residenziale nelle present i norme. 
Aree per l’ist ruzione 

All’interno di tali aree pot ranno essere realizzate le at t rezzature pre-scolast iche e 

scolast iche comprensive delle st rut ture di supporto quali palest re, mense, ecc. con i 
seguent i parametr i:  

-  rapporto di copertura fondiar io non pot rà essere superiore al 50% ;  

-  altezza massima dei fabbr icat i 10 m  fat te salve part icolar i esigenze didat t iche o 
tecnologiche;  

-  dovranno essere previste apposite aree, interne ed esterne, da dest inare alla sosta 

veicolare e apposit i spazi at t rezzat i e protet t i per la sosta delle biciclet te, di estensione 

proporzionale al num ero degli occupat i nell’at t rezzatura. 

Aree per at t rezzature di interesse com une 

All’interno di tali aree dovranno essere realizzate at t rezzature pubbliche o di uso comune, 

di interesse generale, con i seguent i param etr i:  
-  l’indice di copertura fondiar io massimo è fissato al 50% ;  

-  altezza massima del fabbr icato non pot rà eccedere 8,50 m  fat te salve part icolar i 

esigenze di ordine tecnologico o funzionale;  
-  dovranno essere previste apposite aree da dest inare alla sosta veicolare e a quella dei 

cicli e dei motocicli pari ad 1 mq/ mq di superficie lorda di pavim ento degli spazi apert i 

al pubblico e degli uff ici. 

Spazi pubblici at t rezzat i per il gioco e lo sport  e aree r iservate ad at t rezzature 

sport ive 

Sono dest inate ad accogliere tut t i gli impiant i e le at t rezzature per l’esercizio dell’at t iv ità 
sport iva ed olt re alla copertura delle at t rezzature stesse, pot ranno essere realizzat i edif ici 

di servizio (palest re, spogliatoi, servizi,  punto di r istoro e sim ili)  con i seguent i param et r i:  

-  superficie coperta non superiore al 35%  dell’area, compresi i fabbricat i esistent i;  

-  altezza massima del fabbr icato non potrà eccedere 10 m  fat te salve part icolar i 
esigenze di ordine tecnologico o funzionale;  

-  dovranno essere previst i adeguat i spazi per la sosta ed il parcheggio. 
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Parcheggi 

La sistemazione delle aree a parcheggio deve essere part icolarmente curata lim itando 

all’indispensabile le alterazioni dei luoghi e dovranno essere opportunamente piantumate 

con essenze arboree t ipiche della flora locale. 

Lo spazio di manovra non può in ogni caso essere considerato parte integrante del 

parcheggio se assolve anche ad alt re funzioni, quale è il t ransito verso accessi pr ivat i.  

Sono ammessi in tali ambit i at t rezzature di supporto (chioschi) . 

Per i parcheggi r icavat i lungo st rada dovrà essere r imarcata la separazione dalle corsie di 
marcia anche mediante l’impiego di diversi mater iali di r ivest im ento (acciot tolato, porfido, 

insert i autobloccant i, ecc.)  o di diverse tonalità cromat iche dell’asfalto. Sono fat te salve le 

ulter ior i disposizioni del Codice della St rada. 
 

Per tut te le zone previste nel presente art icolo, ad eccezione delle zone dest inate a 

parcheggio, nei lim it i dei parametr i stabilit i,  è sem pre consent ita la realizzazione di una 
abitazione per il custode, la cost ruzione di locali per servizi collet t iv i annessi agli impiant i e 

cioè:  bar, sala r iunioni e sim ili,  servizi igienici, tet toie aperte o locali per il deposito at t rezzi,  

chioschi o post i di r istoro, locali per r iunioni ed at t rezzature per il gioco dei bambini. 

 

 

ART. 2 8  -  VI ABI LI TÀ 

Nelle tavole di Piano sono indiv iduate la v iabilità pr incipale, la v iabilità secondaria e quella 

di collegamento t ra frazioni e cont rade. 

Le st rade sono classificate dagli organi competent i ai sensi del D.Lgs. 3/ 4/ 1992 n. 285 

(Nuovo Codice della St rada)  e del D.P.R. 16/ 12/ 1992 n. 495 e successive modifiche e 
integrazioni. Le indicazioni del PI  relat ive alla v iabilità di previsione e a quelle esistent i da 

potenziare hanno valore vincolante per quanto r iguarda la posizione degli svincoli,  la 

gerarchia st radale che comportano, lo sviluppo di m assima del t racciato, ment re hanno 
valore indicat ivo, fino alla redazione dei proget t i esecut iv i delle singole opere, per quanto 

concerne l’esat ta configurazione del t racciato e degli svincoli e le carat ter ist iche della sede 

st radale. È in ogni caso da considerare vincolante la profondità delle zone di r ispet to 
st radale, se indiv iduata nella cartografia. 

Congiuntamente alla proget tazione ed at tuazione delle nuove st rade previste devono 

essere proget tate ed at tuate le opere e le sistemazioni del verde complementare alla 
viabilità ai f ini della m it igazione dell’im pat to e dell’am bientazione paesaggist ica 

dell’infrast rut tura. 

La t ipologia da seguire, nella proget tazione ed in sede esecut iva, per le st rade locali di 
dist r ibuzione all’interno della stessa zona e nei SUA, è quella prevista dal D.M. 5.11.2001. 

Qualora il PI  indiv idui, all’interno dei compart i di at tuazione, dei t racciat i st radali da 

realizzare, in sede di SUA può essere proposto un posizionamento dei t racciat i parzialmente 

diverso, ferma restando la funzionalità dei collegament i st radali previst i dal PI . Tale 
proposta di diverso t racciato della v iabilità può essere approvata dal Consiglio Comunale, in 

sede di approvazione del SUA, qualora sia giudicata idonea e non peggiorat iva anche in 

relazione al parere del Responsabile del Servizio. 
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Per le st rade residenziali a fondo cieco la sezione m inima della carreggiata (composta dalle 
sole corsie)  non può essere inferiore a 5,50 m  (corsie da 2,75 m  olt re alle banchine da 0,50 

m)  e al term ine di det ta st rada deve essere prevista una piazzola per l’agevole manovra 

degli automezzi, nella quale sia inscr iv ibile un cerchio di diametro non infer iore a 12,00 m . 

Sulla v iabilità di interesse locale, il Comune al f ine di tutelare e valor izzare l’am biente 

naturale, può porre lim it i al t ransito veicolare con apposite barr iere o segnalet ica. 

I ntersezioni:  per le intersezioni a raso andranno previste, ogni qualvolta possibile in 

rapporto alla situazione dei luoghi, delle rotatorie con dimensioni di cui al DM 19.04.2006;  
il sistema delle precedenze sarà stabilito in base alla gerarchia delle st rade e dei flussi di 

t raff ico regist rat i con il sistema "alla francese" (precedenza a chi occupa la rotator ia) . 

Piste ciclabili:  per il dimensionamento si fa r ifer imento al Decreto del Ministero dei Lavori 
Pubblici 30.11.1999, n. 557 “Regolamento recante norme per la definizione delle 

carat ter ist iche Tecniche delle piste ciclabili” . 

 
 

ART. 2 9  -  PARCHEGGI  PRI VATI  

Fat te salve le superfici m inime a standard di cui all’art .  26, per le nuove cost ruzioni e per 
gli am pliament i, nonché per gli intervent i che comportano aumento di unità immobiliar i o 

mutamento di dest inazione d’uso, devono essere reperit i spazi a parcheggio privato 

all’interno della superficie fondiar ia, in funzione delle dest inazioni d’uso e delle 
carat ter ist iche delle unità immobiliar i nelle quant ità m inime di seguito indicate. 

I n tut te le nuove cost ruzioni residenziali, ampliament i, cambio di dest inazione d’uso con o 

senza opere avente maggior carico urbanist ico e demolizioni con r icost ruzione, devono 

essere reperit i apposit i spazi per parcheggi pr ivat i all’interno della superficie fondiaria ai 
sensi della Legge n. 122/ 89, in m isura non infer iore a 1 mq ogni 10 mc di cost ruzione, 

calcolat i come Volum e edificabile definito all’art . 9, con un’autorimessa coperta di 25 mq 

per nuovo alloggio.  

I n caso di intervent i su volum i esistent i e solamente in caso di dimost rata impossibilità di 

realizzazione, in relazione all’integr ità st rut turale dell’edif icio esistente o al mantenim ento 

di prospet t i di valore, in luogo dell’autor imessa coperta pot ranno essere indiv iduat i post i 
auto scopert i di par i superficie ovvero, in ult ima istanza, loro monet izzazione previa 

acquisizione di formale assenso dell’Amminist razione comunale. 

I  pubblici esercizi esistent i pot ranno dotarsi di parcheggi di pert inenza dell’at t iv ità 
ut ilizzando anche aree con dest inazione diversa e non specifica prossim e alla sede 

dell’at t iv ità. I n caso di aree inedificabili si dovranno ut ilizzare prior itar iamente le fasce di 

r ispet to st radale o aree ad esse finit ime, f ino ad un massimo pari a due volte la dotazione 
m inima prevista dalle norme ed è fat to obbligo di realizzare pavimentazioni in terra 

bat tuta, ghiaia o sim ili e di adot tare gli accorgiment i necessari (es. st rato separatore)  per 

rendere possibile il r ipr ist ino della situazione originar ia alla cessazione dell’at t iv ità. 

I n tut te le nuove cost ruzioni e per gli ampliament i, nonché per gli intervent i che 
comportano aumento di unità immobiliar i con dest inazioni d’uso produt t ive, compresi i 

cambi di dest inazione d’uso in tal senso, i parcheggi pr ivat i dovranno essere reperit i nella 

m isura di 1 mq ogni 10 mq di Superficie ut ile (SU)  definita all’art . 2 del RET, comprensiva 
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dei locali dest inat i al personale di servizio e di custodia, nonché dei locali adibit i ad uffici 
funzionali all’esercizio dell’impresa. 

I n tut te le nuove cost ruzioni e per gli ampliament i, nonché per gli intervent i che 

comportano aumento di unità immobiliar i con dest inazioni d’uso direzionali/ commerciali, 
compresi i cambi di dest inazione d’uso in tal senso, i parcheggi pr ivat i dovranno essere 

reperit i nella m isura di 1 mq ogni 1 mq di Superficie ut ile (SU) definita all’art . 2 del RET, 

comprensiva dei locali dest inat i al personale di servizio e di custodia, nonché dei locali 

adibit i ad uffici funzionali all’esercizio dell’impresa. 

 

 

ART. 3 0  -  I MPI ANTI  PER LA DI STRI BUZI ONE DI  CARBURANTI  

Nel r ispet to della legislazione vigente in materia, nelle sole zone agricole escluse quelle 

inser ite nei nuclei insediat i e quelle sogget te a vincolo paesaggist ico ai sensi del D.Lgs. n. 

42/ 2004, nonché nelle zone produt t ive, è consent ita l’installazione di nuovi im piant i 
commerciali per la dist r ibuzione di carburant i al servizio della circolazione veicolare. 

Gli impiant i possono comprendere, olt re alle at t rezzature necessarie per l’erogazione 

(pompe, pensiline, cisterne interrate, ecc.)  anche le st rut ture per l’assistenza meccanica e 
il lavaggio degli autoveicoli, le at t iv ità commerciali connesse con l’impianto, i servizi di 

r istoro, i servizi igienici, ecc. 

I  nuovi impiant i sono ammessi esclusivamente su aree di adeguate dimensioni ed in 
posizione tale da non recare pregiudizio alla sicurezza della circolazione veicolare e 

pedonale. 

L’ubicazione, i collegament i con le sedi st radali esistent i e le carat ter ist iche degli impiant i 

vengono definite dalla Giunta Comunale, su r ichiesta dell’interessato, pr ima della 
presentazione della domanda di permesso di cost ruire, tenendo present i le esigenze del 

t raffico, la sicurezza della circolazione, nonché la tutela dei valor i storici, architet tonici e 

ambientali. 

Tut te le st rut ture cost ituent i l’impianto devono r ispet tare le seguent i norme:  

-  rapporto di copertura massimo 20% , pensiline comprese;  

-  edif ici ad un solo piano fuori terra senza soppalco;  
-  distanza m inima dai confini 5,00 m ;  

-  distanza m inima dagli edifici esistent i nelle zone ed aree confinant i, 10,00 m ;  

-  distanza m inima dal confine st radale 5,00 m . 
 

 

ART. 3 1  -  I NDI RI ZZI  E CRI TERI  PER L’APPLI CAZI ONE DELLA PROCEDURA DELLO 

SPORTELLO UNI CO 

I l PI  assume, quali cr iter i generali di r ifer imento per l’applicazione della procedura dello 

sportello unico per le at t iv ità produt t ive, i cr iter i stabilit i dal PATI  vigente, sono pertanto 

assogget tabili alla procedura dello sportello unico tut te le at t ività esistent i che di fat to 
operino nel terr itor io comunale. 

Per i proget t i di ampliamento delle at t iv ità produt t ive in zona propria o impropr ia che non si 

conformano alle indicazioni previste dal presente PI , ma si conformano ai cr iter i stabilit i dal 
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PATI , l’Amminist razione Comunale può, m ot ivatamente, procedere con quanto previsto dal 
D.P.R. 160/ 2010 e s.m .i.. 

Sono fat t i salv i i procediment i in corso. 

Per i procediment i che comport ino variazione al PATI , si coordinano le procedure previste 
dal D.P.R. 160/ 201098 con quelle del PATI , secondo il combinato disposto dell’art . 14, 

comma 10 ed art . 15 della L.R. 11/ 2004. Resta in ogni caso l’obbligo per det t i intervent i di 

integrare la documentazione proget tuale con gli obblighi conseguent i alla VAS della 

var iante proposta e di verif ica della sostenibilità ambientale secondo la normat iva vigente. 

 

 

ART. 3 2  -  DI SCI PLI NA DEL COMMERCI O -  CRI TERI  PER L’I NDI VI DUAZI ONE DI  

AMBI TI  PREFERENZI ALI  DI  LOCALI ZZAZI ONE DELLE GRANDI  STRUTTURE DI  

VENDI TA E DI  ALTRE STRUTTURE ALLE STESSE ASSI MI LATE 

I l presente Piano conferma le previsioni di st rut ture di vendita esistent i e le disposizioni 
previste dalle leggi v igent i in mater ia. Le dotazioni pert inenziali e di standard delle st rut ture 

di vendita dovranno essere sem pre assicurate all’interno delle aree o degli immobili ogget to 

d’intervento, ovvero in aree o immobili immediatamente adiacent i e/ o cont igui. La 
possibilità di concedere la monet izzazione di tali aree è facoltà esclusiva 

dell’Amm inist razione Comunale. 

 
Per la connotazione terr itor iale ed in relazione alla v igente perimet razione del cent ro 

abitato, è definito cent ro urbano l’insieme di tut te le zone residenziali e produt t ive, con la 

sola esclusione di quelle pr ive di urbanizzazione, connotate come sogget te a piano 

at tuat ivo negli elaborat i di PI . 

 

Segue tabella r iepilogat iva delle dotazioni di parcheggi per le t ipologie commerciali secondo 

la disciplina della LR 50/ 2012. 
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FUNZI ONE: COMMERCI ALE –  DOTAZI ONE PARCHEGGI  
(per t ipologie com m erciali non disciplinate dalla LR 50/ 2012, si applica la tabella all’art . 26)  

t ipologia   localizzazione  

 ext ra cent ro urbano  in cent ro urbano  cent ro storico  

prim ario  secondario  prim ario  secondario   Vicinato e 
Medie 
st rut ture con 
superficie di 
vendita fino a 
1 500m q  

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento 

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento 

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento  

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento  

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento  

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento  

set tore 
alim entare
 
Medie 
st rut ture con 
superficie di 
vendita >  
1 500m q e 
Grandi 
st rut ture   

deve essere prevista area libera 
non inferiore a 2,50 m q/ m q 
della superficie di vendita di cui 
area dest inata a parcheggio per 
i client i non inferiore a 1,80 
m q/ m q della superficie di 
vendita ovvero non inferiore a 
1 m q/ m q della superficie lorda 
di pavim ento;  inolt re i percorsi 
veicolari e le aree di parcheggio 
e stazionam ento devono 
risultare differenziat i per i 
client i e per gli 
approvvigionam ent i  

i percorsi veicolari e le aree di 
parcheggio e stazionam ento 
devono risultare differenziat i 
per i client i e per gli 
approvvigionam ent i  

set tore non 
alim entare
 
Medie 
st rut ture con 
superficie di 
vendita >  
1 500m q e 
Grandi 
st rut ture

deve essere prevista area a 
parcheggio per i client i non 
inferiore a 1 m q/ m q della 
superficie di vendita ovvero non 
inferiore a 0,80 m q/ m q della 
superficie lorda di pavim ento  

0,5m q/ 1,0m q 
di  
superficie 
lorda di 
pavim ento  

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento con 
possibilità di 
m onet izzazione 

Medie 
st rut ture con 
superficie di 
vendita >  
1 500m q 
e 
Grandi 
st rut ture 
appartenent i 
ai seguent i 
set tori:  m obili 
autoveicoli 
m otoveicoli 
naut ica 
m ateriali edili 
legnami  

deve essere prevista area a 
parcheggio per i client i non 
inferiore a 0,5 m q/ m q della 
superficie di vendita ovvero non 
inferiore a 0,40 m q/ m q della 
superficie lorda di pavim ento.  

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento  

0,5m q/ 1,0m q 
di superficie 
lorda di 
pavim ento  

Ordinariam ente 
valgono le 
dotazioni 
previste per il 
cent ro urbano, 
m a per tut te le 
t ipologie delle 
st rut ture di 
vendita situate 
nei centr i 
stor ici,  la 
dotazione dei 
parcheggi può 
essere 
r idefinita da 
apposita 
convenzione 
con il com une, 
anche con 
r iferim ento agli 
accessi ed ai 
percorsi 
veicolari e 
pedonali e 
all’offerta di 
sosta esistente 
o prevista nelle 
aree 
circostant i.  

• Le zone di sosta possono essere reperite anche con la previsione di st rut ture m ult i-piano 
purché com pat ibili con le norm e di Piano. 
• Sono fat te salve diverse dotazioni eventualm ente previste dal PI  per specifiche zone. 
• Si r ichiam a il r ispet to del Regolam ento Regionale di cui all’art icolo 4 della LR 50/ 12 
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TI TOLO VI I  -  NORME FI NALI  

 

 
ART. 3 3  -  POTERI  DI  DEROGA 

Al Responsabile dell’uff icio, previa deliberazione favorevole del Consiglio Comunale, è 

r iconosciuto il potere di r ilasciare provvediment i in deroga alle norme del Regolamento 

Edilizio e alle previsioni di PI  per edifici ed impiant i pubblici o di interesse pubblico. La 
deroga, nel r ispet to comunque delle norme contenute nel D.Lgs. n. 42/ 2004, delle 

normat ive di set tore avent i incidenza sulla disciplina dell’at t ività edilizia, delle norme 

igieniche, sanitar ie e di sicurezza, può r iguardare i parametr i sot toindicat i e con i seguent i 
lim it i:  

a)  la densità terr itor iale di zona e la densità fondiar ia possono essere aumentate fino al 

50%  nei valor i massim i e dim inuite f ino al 50%  nei valor i m inim i;  
b)  la percentuale di copertura massima può essere aumentata del 50% ;  

c)  l’altezza massima prevista per la zona può essere aumentata di non più di 3,50 m ;  

d)  la distanza t ra edifici interni al lot to può essere dim inuita non più del 50% , nel r ispet to 
delle disposizioni del Codice Civile e dell’art . 9 del D.M. 2.04.1968. 

 

Le cabine elet t r iche, telefoniche e sim ili pot ranno essere inserite anche nelle aree di 
r ispet to st radale ed in aree dest inate ad alt r i usi pubblici quando l’inserim ento non ne 

pregiudichi l’ut ilizzo e salvo l’autor izzazione dell’ente propr ietar io della st rada. 

Al Responsabile dell’uff icio è r iconosciuto alt resì il potere di r ilasciare provvediment i in 

deroga alle norme del Regolamento Edilizio e alle previsioni di PI , in conform ità all’art . 76 
della L.R. 61/ 85 per la r icost ruzione degli edif ici o di loro part i o comunque di opere edilizie 

o urbanist iche, integralmente o parzialmente dist rut t i a seguito di event i eccezionali o per 

causa di forza maggiore debitamente documentate e dimost rate. 

Eventuali var iazioni al presente testo normat ivo sopravvenute con var iante non si applicano 

ai procediment i edilizi in corso alla data di approvazione delle var iant i medesime, fat ta 

salva la facoltà del t it olare di chiedere esplicitamente una nuova ist rut tor ia. 

 

 

ART. 3 4  -  NORME ABROGATE 

Sono abrogate le norme comunali cont rarie o comunque incompat ibili con le present i 

disposizioni o che disciplinano diversamente un determ inato ogget to. 

Si applicano le norme di salvaguardia previste dalle v igent i disposizioni di legge. 
 

 

ART. 3 5  –  RI DUZI ONE DEL RI SCHI O SI SMI CO 

Lavoro di r ifer imento:  studio di Microzonazione Sism ica di Livello 3 
 

Lo studio di Microzonazione Sism ica di Livello 3 ident if ica var i scenari di per icolosità sism ica 

locale che concorrono alla definizione delle scelte di Piano. 

Norme Tecniche Operative pagina 61 



 
 

Piano degli Interventi 
Comune di Pianezze 

 
Lo studio è parte integrante dello st rumento urbanist ico comunale, ma nel caso di 

esecuzione di opere o di intervent i nel terr itor io non pot rà in alcun modo sost ituire le 

indagini e le elaborazioni puntuali, esplicitamente previste dalle vigent i Norme Tecniche 
sulle Cost ruzioni, con le successive modifiche e integrazioni. 

 

Lo studio di Microzonazione Sism ica di Livello 3 ha chiaramente evidenziato le cr it icità 

sism iche del terr itor io comunale per quanto r iguarda l’amplif icazione sism ica locale, a causa 
di un asset to tet tonico-st rut turale complesso e dei contat t i sismo-st rat igrafici t ra lit ologie 

che possono r ispondere in m odo differente alla sollecitazione sism ica. I n part icolare, lo 

studio ha most rato che:  

 

-  le zone collinar i, carat ter izzate da deposit i eluvio-colluviali con spessori r idot t i a 

copertura del subst rato e morfologie art icolate, hanno presentato amplif icazioni 
massime nel range 0,1-0,5s, sensibile ai cont rast i sism ici superficiali;  

-  le zone di raccordo pianura collina, carat ter izzate da coperture eluvio-colluviali 

passant i gradatamente a deposit i f luvioglaciali argillosi-ghiaiose e con bedrock sism ico 
a profondità var iabili t ra 30-40 m  dal p.c. locale, hanno presentato amplif icazioni 

massime nel range 0,4-0,8s, sensibile ai cont rast i sism ici medio-profondi;  

-  le zone di pianura alluvionale più distale, in cui gli effet t i topografici sono da 
considerarsi nulli e la sismo-st rat igrafia può essere assunta piano parallela con 

bedrock geofisico a profondità t ra 50-100 m , hanno most rato valor i di amplif icazione 

massim i nel range 0,1-0,5s e 0,7-1,1s. 

 
L’analisi dei m icrot remori at t raverso la tecnica Horizontal to Vert ical Spect ral Rat io 

(H.V.S.R.)  ha consent ito inolt re di st imare le frequenze di r isonanza dei deposit i,  che dal 

punto di v ista ingegnerist ico–st rut turale rappresentano un parametro fondamentale per 
una corret ta proget tazione sism ica delle st rut ture (cfr. Carta delle frequenze) . 

 

Per questo, in fase di proget tazione, at t raverso la consultazione delle cartografie dello 
studio di MS, si dovranno valutare le condizioni di amplif icabilità/ r isonanza del sito al f ine di 

valutare la metodologia più appropr iata per determ inare l’azione sism ica:  

-  modellazioni numeriche di Risposta Sism ica Locale;  
-  approccio semplif icato da Categoria di Sot tosuolo e Categoria Topografica. 

 

La determ inazione della velocità delle onde di taglio Vs, indispensabili per la r icost ruzione 
del modello sismo-st rat igrafico, dovrà essere fat ta ut ilizzando appropriate indagini 

sism iche, in foro (cross-hole, down-hole, cono sism ico)  o in superficie (MASW, Re.Mi.,  

ESAC, sism ica a r ifrazione) . 
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 Allegato sub A)  

 

PRONTUARI O -  Carat ter i t ipologici per  l’edificazione nelle zone centro stor ico, di 

contesto, agr icole e nei nuclei insediat i e contrade 
 
 
I l presente prontuar io disciplina gli intervent i:  

-  di nuova edificazione, di ampliamento e di r ist rut turazione edilizia realizzat i all’interno 

delle zone cent ro storico, delle zone di contesto, dei nuclei insediat i e sugli immobili a 
dest inazione residenziale r icadent i nelle zone agricole;  

-  sugli immobili schedat i, nel r ispet to comunque del grado di intervento. 

 
È ammessa l’adozione di soluzioni proget tuali diverse (nel r ispet to dei parametr i edificatori 

di zona)  in relazione ad un’at tenta ed innovat iva proget tazione di qualità mediante la 

seguente documentazione:  

a)  descrizione del proget to e dei r ifer iment i culturali adot tat i;  
b)  descrizione del rapporto t ra proget to e t radizioni locali in r ifer imento all’interpretazione 

dei fabbr icat i di maggior qualità ogget to del censimento dei beni ambientali;  

c)  descrizione del bilancio paesaggist ico conseguito a seguito della realizzazione del 
manufat to (valor izzazione di determ inate prospet t ive, armonizzazione t ipologica dei 

volum i, etc.) . 

I l Responsabile del Procedimento, sent ita la Comm issione Edilizia Comunale, può 
autorizzare, in deroga al presente Prontuario, gli intervent i r itenut i idonei che r ispet t ino i 

cr iter i sopra descr it t i.  

 
Di seguito si enuncia lo schem a t ipologico a cui si debbono indir izzare le proget tazioni di cui 

al pr imo comma:  

 
PER LE NUOVE EDI FI CAZI ONI  RI CADENTI  I N  ZONA CENTRO STORI CO 

Gli intervent i di nuova edificazione o di r icost ruzione consent it i nelle zone cent ro stor ico 

devono r ispet tare le seguent i prescr izioni:  

-  gli edif ici devono essere di forma semplice;  
-  tut te le coperture devono r ispet tare l’inclinazione t ipica delle falde degli edif ici 

circostant i;  

-  il manto di copertura deve essere in cot to, prefer ibilmente in coppi;  nel caso di uso 
prom iscuo di coppi nuovi e di recupero l’effet to cromat ico deve comunque r isultare 

omogeneo;  

-  i com ignoli devono essere improntat i a semplicità di forma, cost ruit i secondo le 
tecniche e le modalità t radizionali locali;  sono ammessi com ignoli in rame;  

-  la cornice di gronda non deve avere una sporgenza maggiore di quella massim a 

r iscont rabile nelle facciate lat istant i o circostant i;  
-  i canali di gronda e pluviali devono essere a profilo curvo in ram e o in alt ro mater iale 

purché verniciato a t inte uniform i e in accordo cromat ico con la facciata;  
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-  il sot tosporto della gronda deve avere lo stesso andamento della falda o essere 
orizzontale, adeguandosi comunque a quello t ipico della maggioranza degli edif ici 

circostant i;  

-  la t rama delle forature nella facciata pr incipale deve uniformarsi a quella t ipica della 
zona, come pure il rapporto t ra altezza e larghezza delle f inest re (consigliato L =  cm  

80-100, H =  cm 140-160, H/ L =  circa 1,5;  nel sot totet to H/ L =  0,8 -  1,20) . Finest re e 

vet rate sono comunque ammissibili se, con r isultato estet ico piacevole e 

proporzionato, cont r ibuiscono dimost ratamente al benessere ambientale di locali 
interni con apport i term ici e di lum inosità durante le varie stagioni. Si sugger isce 

comunque uno studio della forometr ia esteso ad una porzione signif icat iva dell’edif icio 

preesistente o ad un insieme di fabbr icat i circostant i;  

-  Eventuali vet r ine dovranno possibilmente essere collocate internam ente al volum e 

dell’edif icio, creando un ant istante port ico al quale accedere t ram ite aperture 

localizzate in allineam ento con quelle dei piani super ior i;  

-  sono ammesse soglie lapidee sporgent i avent i spessore non infer iore a 10 cm;  qualora 

di spessore infer iore devono essere poste a filo intonaco. Si suggerisce comunque la 

realizzazione dell’intera r iquadratura della finest ra con element i lapidei dello spessore 
di almeno 10 cm;  

-  gli infissi esterni devono essere dei seguent i mater iali:  legno naturale, prefer ibilmente 

laccato o verniciato e PVC o profilato metallico purché verniciat i omogeneamente in 
accordo cromat ico con la facciata;  è vietato l’uso di allum inio anodizzato;  

-  gli oscuri devono essere preferibilmente alla v icent ina in legno naturale verniciato sia 

in t inte naturali che laccate, PVC, allum inio verniciato;  i colori dovranno essere in 

sintonia con l’edif icio;  sono comunque ammessi gli oscuri a due ante bat tent i nel 
r ispet to dei colori indicat i;  

-  i portoncini d’ingresso possono essere anche di disegno e materiali innovat iv i purché 

giudicat i idonei dalla Commissione Edilizia;  
-  possono realizzarsi logge in arret ramento r ispet to al f ilo di facciata, escludendo 

tassat ivamente i poggioli a sbalzo super iore a 50 cm. Tali logge devono mantenere la 

loro carat ter ist ica di spazi apert i;  

-  sono vietate le scale esterne, fanno eccezione eventuali scale di sicurezza;   

-  i parapet t i devono essere esclusivamente metallici, di sobr io disegno e verniciat i con 

t inte in accordo cromat ico con le facciate. Sono am m essi parapet t i in vet ro e legno 
purché in sintonia con la facciata dell’edif icio. Si sugger iscono quelli realizzat i con 

tondini o barre quadrate unit i alle est rem ità da piat t ine;  

-  tut t i i fabbr icat i devono essere intonacat i;  
-  si consigliano gli intonaci a malta di calce e sabbia finit i al frat tazzo e t irat i al greggio o 

al f ino;  è vietato qualsiasi r ivest imento esterno in cont rasto con le t radizioni del cent ro 

ant ico;  

-  le t integgiature devono essere r igorosamente pastello o a base di calce;  
-  la pavimentazione degli spazi scopert i deve essere preferibilmente in cot to nelle sue 

forme t radizionali o in acciot tolato o in piet ra locale a piano di sega, fermo restando 

che anche la sistemazione di quest i ult im i deve r ient rare nel proget to generale. 
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I NTERVENTI  SUGLI  EDI FI CI  ESI STENTI  I N  ZONA CENTRO STORI CO 

Gli intervent i sugli edif ici esistent i consent it i dal PI  devono r ispet tare le seguent i 

prescrizioni:  
-  la pendenza e l’andamento delle falde non possono essere modificate, salvo 

incongruità accertata, ed il manto di copertura deve essere in cot to, ment re si 

consigliano i coppi. Gli edif ici a tet to piano, nel caso di intervent i edilizi, che non siano 

di mera manutenzione ordinar ia o st raordinaria, devono essere r icondot t i alla t ipologia 
t ipica, r ispet tando l’inclinazione t ipica locale;  

-  nel caso di r ifacimento del tet to o di ampliamento, il manto di copertura deve r isultare 

omogeneo;  a tal proposito si consiglia di disporre i coppi nuovi con la concavità verso 
l’alto (con la funzione quindi di canali) , ment re i coppi di recupero verranno dispost i a 

copertura dei sot tostant i canali (con la concavità, quindi, verso il basso) . Nel caso di 

uso prom iscuo di coppi nuovi e di recupero a copertura dei canali, si raccomanda una 
posa omogenea dei due t ipi onde evitare il formarsi di ant iestet iche macchie di colore 

in corr ispondenza delle concent razioni di coppi vecchi o nuovi;  

-  gli sport i non possono essere aumentat i, fat to salvo per allineamento con edifici post i 
in cont inuità. I n ogni caso l’andamento del sot tosporto deve r ispet tare quello or iginale. 

Eventuali sport i di gronda siano essi lignei, lapidei o in cot to a vista o intonacato, a 

testa sagomata o meno devono essere mantenut i con le sovrastant i pianelle later izie. 
Possono essere sost ituite solo part i ad elevato grado di deterioramento con alt re 

avent i forma e materiale uguali all’esistente. I n caso di ampliamento dell’edif icio, il 

nuovo sporto dovrà uniformarsi al preesistente r iproponendo sport i uguali per 

materiale a quelli esistent i,  ma di sagomatura semplif icata e comunque r itenuta 
idonea dalla Comm issione Edilizia Comunale. I n ogni caso il sot tosporto dovrà essere 

analogo all’esistente;  

-  canali di gronda e pluviali devono essere a sezione curva possibilmente in rame;  alt r i 
materiali sono ammessi purché verniciat i a t inte uniform i in accordo cromat ico con la 

facciata e r itenute idonee dalla Comm issione Edilizia;  

-  i com ignoli devono essere improntat i a semplicità di forma o r icost ruit i secondo le 
tecniche e le modalità t radizionali;  sono am m essi com ignoli in rame;  

-  devono essere conservate le dimensioni delle aperture esterne. Nel caso di 

ampliament i devono essere r ispet tate sia la t rama delle forature esistent i nel corpo 
principale sia la loro dimensione. 

La rot tura in breccia per realizzare nuove aperture è permessa solo se queste possono 

essere collocate nel r ispet to della t rama esistente. 
È consent ita la tamponatura di forature che fanno parte di una tessitura forometr ica 

ben r iconoscibile, purché l’intonaco della parte tamponata sia posto su un piano 

sfalsato di alcuni cent imet r i r ispet to a quello della facciata e vengano mantenut i gli 

eventuali element i architet tonici preesistent i e comuni agli alt r i for i della facciata. 

Le soglie delle f inest re possono essere realizzate in mater iale lapidei t radizionali, se 

sporgent i di spessore adeguato alle forometr ie della t radizione e a quelle degli edif ici 

post i nel contesto, suggerendo comunque la r iquadratura completa del foro, da 
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realizzare a filo intonaco o meglio sporgente per un massimo di 2 cm . La r iquadratura 
può essere realizzata anche su manufat t i originar iamente sprovvist i,  purché non venga 

alterata l’or iginar ia dimensione dei for i;  

-  Devono essere m antenut i gli oscuri in legno alla v icent ina o a bat tent i nelle tonalità 
dal verde scuro al gr igio al bruno e, ove present i nella preesistenza, devono essere 

propost i anche negli ampliament i.  A tale norma devono uniform arsi anche gli edif ici di 

valore am bientale che abbiano subito manom issioni.  Eventuali deroghe sono ammesse 

solo nei casi in cui la parte pr incipale sia dotata di serrament i avvolgibili o di alt ro t ipo 
che comunque, a giudizio della Comm issione Edilizia Comunale, non cost ituiscono 

elem ento di disordine visivo o alterazione degli or iginar i equilibr i di composizione delle 

facciate;  

-  Gli infissi esterni possono essere in legno, PVC o profilato metallico purché di unico 

colore per tut to l’edif icio (preesistenza ed eventuale ampliamento) . Sono comunque 

esclusi infissi esterni in allum inio anodizzato;  

-  I  portoncini d’ingresso si consigliano in legno specchiato secondo le carat ter ist iche del 

luogo e verniciato al naturale o bruno o del colore degli scur i;  possono comunque 

essere anche di materiale e disegno innovat iv i purché r itenut i idonei dalla 
Commissione Edilizia Comunale;  

-  Tut t i gli edif ici devono essere intonacat i;  

-  Gli intonaci devono essere in malta di calce e sabbia finit i al frat tazzo e t irat i al greggio 
o al fine. I n corr ispondenza di cornici o element i lapidei si avrà cura di tenere 

l’intonaco su un piano sfalsato che permet ta l’emergere delle finiture più pregevoli;  

-  Le murature in mat toni o piet ra avent i carat ter ist iche di faccia vista vanno mantenute 

nelle loro carat ter ist iche r ifacendo eventualmente le fugature con malta di calce e 
sabbia finita a tampone;  

-  I  poggioli a sbalzo devono essere eventualmente r icondot t i alla t ipologia consent ita 

per i nuovi edif ici, a meno che non si t rat t i di element i architet tonici coevi all’impianto 
originale;  

-  Possono essere realizzate logge in arret ramento r ispet to al filo intonaco. Alle logge 

nuove o esistent i deve essere garant ita la carat ter ist ica di spazio aperto;  
-  Sono vietate le scale esterne;  

-  Sono vietat i i parapet t i pieni in calcest ruzzo, in last re di vet ro ret inato, ondulato o 

vet ro-cemento, in gr igliato di cot to o cemento, in r inghiera di ferro non adeguata al 
contesto. 

Si consigliano parapet t i metallici di sobrio disegno realizzat i con tondini o barre quadre 

anche r itorte legat i alle est rem ità da piat t ine e verniciat i con t inte in accordo 
cromat ico con l’insieme della facciata. I  parapet t i or iginali vanno conservat i con gli 

eventuali necessari restauri;  

-  Le t inte devono essere del t ipo pastello o a calce, r ipr ist inando, ove possibile, quelle 

r ilevabili come originali. La pit tura deve comprendere con un unico colore l’intera unità 
edilizia. Sono escluse diverse color iture nella stessa unità edilizia a sot tolineare 

eventuali unità im mobiliar i o fasce orizzontali o vert icali in corr ispondenza dei vuot i e 

dei piani o fasce interpiano. Possono invece essere dist int i con apposito accordo 
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cromat ico, meglio se quello or iginale, i marcapiani e le cornici di intonaco siano essi in 
r ilievo o meno. Per gli edif ici più signif icat ivi (quelli definit i dalle schede di piano con il 

grado di intervento nr. 1 e 2)  è obbligator ia l’esecuzione sul posto di campioni onde 

permet tere al responsabile del procedimento la ver if ica della compat ibilità del colore 
con il contesto (anche previa analisi con la CEC) . 

È obbligato il recupero di decorazioni pit tor ico- iconografiche da effet tuarsi con la 

presenza di tecnici specializzat i;  

-  Nella percezione dell’insieme la parte ampliata, pur r imanendo leggibile, deve r isultare 
coerente con la facciata dell’edificio preesistente;  

-  Le pavimentazioni esterne di v iot toli,  cort i,  aie, ecc. in cot to o piet ra ed i selciat i,  

qualora conservino sufficient i carat ter i di or iginalità, dovranno essere mantenut i o 
r ipr ist inat i quali part i integrant i dell’am biente. È consent ito il consolidamento mediante 

formazione di un let to di posa in mater iale legante ed una moderata stuccatura delle 

interconnessioni, purché r imanga inalterata l’imm agine or iginar ia. 

Nel caso di totale sost ituzione di pavimentazione esterne (giust if icabile solo se 

talmente degradate da r isultare irrecuperabili)  il nuovo pot rà essere uguale alla 

preesistenza solo qualora questa r isponda alle carat ter ist iche precedentem ente 
elencate a meno di casi part icolar i valutat i dalla Comm issione Edilizia Comunale. 

-  Per la realizzazione di negozi e vet r ine negli edif ici del cent ro storico avent i precise 

connotazioni forometr iche, si consiglia di at tenersi a quanto descrit to di seguito, cioè 
alla formazione di un port ico interno su cui si affacciano le vet r ine e l’ingresso veri e 

propri;  il port ico le cui aperture devono essere in corr ispondenza di quelle dei piani 

superior i ed avent i eguale luce, tenendo presente che ad ogni finest ra o apertura dei 

piani super ior i che appart iene ad una maglia forometr ica organica, può corr ispondere 
un’apertura (porta o finest ra)  al piano terra. 

Non sono am m esse tende parasole a sbalzo in presenza di element i e decorazioni 

architet toniche significat ive. 
 

I NTERVENTI  SUGLI  EDI FI CI  RESI DENZI ALI  I N ZONA DI  CONTESTO, AGRI COLA E 

NEI  NUCLEI  I NSEDI ATI  E CONTRADE 

Le nuove edificazioni,  gli ampliament i e le r ist rut turazioni dovranno r ispet tare le seguent i 

prescrizioni:  

-  tut t i gli edif ici dovranno avere forme semplici;  
-  tut te le coperture devono r ispet tare l’inclinazione t ipica degli edifici circostant i e 

l’andamento a due falde o a padiglione con pendenza m inima del 25% ;  il padiglione è 

ammesso solo se si t rat ta di intervento su edificio esistente che presenta già tale 
t ipologia;  coperture piane sono ammesse nel caso di realizzazione di tet t i giardino;  

-  il manto di copertura deve essere omogeneo, in cot to, preferibilmente in coppi;  in caso 

di ampliament i è consent ito l’uso del manto di copertura preesistente così da dare 

cont inuità;  

-  sono vietat i gli effet t i di invecchiamento ot tenut i ut ilizzando coppi di diversa 

colorazione soprat tut to se post i in opera a chiazze ben r iconoscibili;  

Norme Tecniche Operative pagina 67 



 
 

Piano degli Interventi 
Comune di Pianezze 

-  i com ignoli devono essere improntat i a semplicità di forma, cost ruit i secondo le 
tecniche e le modalità t radizionali locali ed intonacat i, sono ammessi com ignoli in ram e 

e acciaio con m odelli consoni all’architet tura dell’edif icio;  

-  la cornice di gronda deve sporgere per non più di 100 cm nelle facciate pr incipali e 
50 cm  nelle alt re, in caso di am pliament i si possono mantenere gli sport i preesistent i;  

-  canali di gronda e pluviali devono essere a profilo curvo suggerendo la scelta del 

rame. Alt r i mater iali sono ammessi purché verniciat i a t inte uniform i in accordo 

cromat ico con la facciata, in tal senso si può usare l’acciaio inox;  

-  il sot tosporto della gronda deve avere lo stesso andamento della falda in tut t i gli edif ici 

a due falde;  

-  la t rama delle forature nella facciata pr incipale deve uniformarsi a quella t ipica della 
zona come pure il rapporto t ra altezza e larghezza delle f inest re (consigliato L =  cm  

80-100, H =  cm 140-160, H/ L =  circa 1,5;  nel sot totet to H/ L =  0,8 -  1,20) ;  f inest re e 

vet rate sono comunque ammissibili se, con r isultato estet ico piacevole e 
proporzionato, cont r ibuiscono dimost ratamente al benessere ambientale di locali 

interni con apport i term ici e di lum inosità durante le var ie stagioni;  

-  le soglie delle f inest re possono essere realizzate in materiale lapidei t radizionali di 
spessore adeguato alle forometr ie della t radizione e a quelle degli edif ici post i nel 

contesto. 

-  gli infissi esterni devono essere dei seguent i mater iali:  legno, preferibilmente laccato o 
verniciato, pvc, allum inio o ferro, purché verniciat i omogeneamente in accordo 

cromat ico con le facciate. Sono vietat i i serrament i in allum inio anodizzato;  

-  gli oscuri devono essere alla v icent ina o a bat tente in legno naturale verniciato, si 

consiglia il laccato in sintonia cromat ica con la facciata, possono essere in PVC o 
allum inio, purché non anodizzato;  possono essere ut ilizzat i gli avvolgibili solo per 

mantenere cont inuità nel caso di intervent i di ampliamento di edif ici esistent i che li 

present ino, purché il numero dei nuovi for i sia infer iore a quello dei for i preesistent i;  

-  sono di norma da evitare le scale esterne, soprat tut to se di disegno non sobrio. Sono 

vietate quelle non in aderenza alla muratura per imet rale;  sono comunque vietate scale 

esterne olt re il pr imo piano;  

-  possono realizzarsi logge in arret ramento r ispet to al f ilo di facciata;  tali logge devono 

mantenere la loro carat ter ist ica di spazi apert i;  

-  sono vietat i i poggioli a sbalzo con agget to superiore a 50 cm;  
-  si consigliano i parapet t i metallici, di sobr io disegno e verniciat i con t inte in accordo 

cromat ico con la facciata. Si sugger iscono quelli realizzat i con tondini o barre quadrate 

unit i alle est rem ità da piat t ine. Sono ammessi parapet t i in vet ro non ret inato, in legno 
purché in sintonia con la facciata dell’edif icio, sono esclusi quelli in cls a faccia vista;  

-  le nuove recinzioni,  ammesse per gli spazi st ret tamente pert inenziali agli edif ici 

residenziali e ai loro accessori funzionali, non dovranno essere eseguite con materiali e 

form e che possano occludere, lim itare o alterare le visuali o produrre impat to negat ivo 
sull’ambiente circostante;  le recinzioni verso lo spazio agr icolo dovranno essere 

carat ter izzate da vegetazione;  
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-  tut t i i fabbr icat i indipendentemente dalla dest inazione d’uso devono essere intonacat i,  
fat ta eccezione per gli element i (pilast r i,  ecc.)  realizzat i con mat toni o piet ra locale a 

vista;  

-  sono vietat i gli intonaci murali plast ici, al quarzo, rullat i, spruzzat i, graffiat i o lavorat i a 
punta di cazzuola;  

-  le t integgiature devono essere prefer ibilmente a pastello o a calce;  è auspicato l’uso di 

colori dal bianco ( lat te di calce)  all’ocra ( terre naturali) . 

 
I MPI ANTI  TECNOLOGI CI  

Per tut te le zone cent ro storico, agr icole, di contesto e nei nuclei:  

-  L’installazione di antenne radiotelevisive ed impiant i satellitar i è vietata nelle front i 
pr incipali degli edif ici;  queste dovranno essere posizionate, unif icando ove possibile 

più utenze in un unico impianto, sulle falde di copertura in posizione di m inim o 

impat to v isivo. 
-  I  pannelli solar i e fotovoltaici sono ammessi negli edif ici esistent i con categoria di 

intervento 2 solo se inserit i all’interno della copertura, m ent re negli edif ici con 

categoria di intervento 3 sono ammessi anche se installat i in andamento con la falda 
di copertura;  eventuali deroghe, per gli edifici con categoria di intervento 3, saranno 

consent ite dal Responsabile del Procedimento, previo parere della Comm issione 

Edilizia;  

-  I  pannelli solar i e fotovoltaici nelle nuove cost ruzioni e nelle r ist rut turazioni che 

vadano ad interessare il tet to dovranno essere inserit i all’interno del profilo della 

copertura. 

-  Le caldaie e gli impiant i di condizionam ento installat i all’esterno degli edif ici non 
possono essere collocat i in v ista sui prospet t i che fronteggiano spazi pubblici. 

 

I n sede di piano at tuat ivo e nel caso di intervent i diret t i,  in presenza di proget t i edilizi di 
acclarato valore architet tonico, sia sot to l’aspet to formale che esecut ivo dei det tagli,  il 

Responsabile dell’Ufficio Tecnico, sent ita la Commissione Edilizia Comunale, può consent ire 

soluzioni architet toniche diverse r ispet to alla t ipologia edilizia appena descrit ta, previa 
at tenta valutazione dell’impat to ambientale da effet tuarsi in base ad adeguata cartografia 

fornita dal proget t ista e comprendente l’analisi di un intorno signif icat ivo del proget to (per 

gli spazi scopert i:  essenze arboree o arbust ive significat ive, eventuali t ipi di 
pavimentazione e relat ivo stato di conservazione, eventuali element i di arredo urbano quali 

fontane, panchine etc.;  per l’edif icato esistente:  forma, schemat izzazione della t rama 

forometr ica, t ipo di copertura, materiali o element i di f initura part icolar i, etc. con eventuali 
foto d’insieme e/ o di part icolar i significat iv i)  ed un’accurata descrizione grafica e didascalica 

del nuovo corpo da inserire nel contesto analizzato. 
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 Allegato sub B)  

 

SCHEMI  PLANI VOLUMETRI CI  

 
 

 0 1    
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 0 2   
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 Allegato sub C)  

 

SCHEDE DI  VALUTAZI ONE DI  COMPATI BI LI TÀ I DRAULI CA 

 

 

 
1 .-  ZONA R/ 5 1  ( ACCORDO PUBBLI CO-PRI VATO N. 3 )  

VARIANTE N. 1 AL PRI MO PI ANO DEGLI  INTERVENTI  -  PRIMO STRALCI O. 

Scheda ident if icata come I NTERVENTO Punto 1B -  ATO 2. 
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 Allegato sub D)  

 

I NDI RI ZZI  DEL CONSORZI O DI  BONI FI CA BRENTA DI  CARATTERE GENERALE 

PER LA TUTELA E LA CONSERVAZI ONE DEI  CORSI  D'ACQUA. 
 

1. Considerazioni di carattere generale 

2. Tutela dei corsi d'acqua consorziali 

3. Nuovi insediamenti: gli interventi nella rete idraulica di scarico 

4. Indirizzi per garantire la permeabilità dei suoli 

5. Disposizioni per il sistema ambientale: corsi d'acqua minori e relative zone di tutela 

6. Maglia idraulica minore non di competenza dei consorzi di bonifica 

7. Prescrizioni idrauliche generali in previsione di nuovi piani di lottizzazione 

8. Percorsi attrezzati ciclo-pedonali e per il tempo libero 

9. Distanze da condotte di impianti pluvirrigui 

1. CONSIDERAZIONI Dl CARATTERE GENERALE

Il regime idraulico delle reti di bonifica subisce notevoli sollecitazioni a causa dell'estendersi delle aree 

impermeabilizzate, con immissioni di rilevanti portate concentrate rispetto alla ricettività dei corsi d'acqua e la 

conseguente compromissione della sicurezza idraulica dei collettori di valle. 

Per la moderazione delle piene nelle reti minori risulta, infatti, indispensabile predisporre provvedimenti 

idonei ad arrestare la progressiva riduzione degli invasi e a favorire l'aumento e lo sfasamento dei tempi di 

corrivazione dei deflussi di piena. Analogamente, appare necessario mitigare gli effetti di punta degli idrogrammi 

di piena, conseguenti allo scarico delle portate concentrate delle fognature nei collettori di bonifica a sezione 

ridotta. Gli effetti sopra richiamati potrebbero essere ottenuti programmando la realizzazione di superfici da 

destinare all'invaso di volumi equivalenti a quelli via via soppressi e, per quanto riguarda lo scarico delle reti 

bianche, mediante vasche di laminazione delle portate immesse in rete. Le superfici citate potrebbero altresì 

assicurare il raggiungimento di finalità fondamentali e parallele della bonifica idraulica, quali la tutela ambientale, 

attraverso processi di miglioramento qualitativo delle acque. In tal senso, si richiamano gli importanti indirizzi 

contenuti nella DGRV n. 2948/2009 e s.m.i., riferiti agli strumenti urbanistici generali o varianti generali, che 

comportino una trasformazione territoriale che possa modificare il regime idraulico. 

Il riassetto delle reti di bonifica, per un adeguamento alle esigenze di sicurezza idraulica, richiede in generale 

l'aggiornamento delle sezioni dei collettori, la costruzione di nuove idrovore e manufatti di invaso e regolazione o 

la predisposizione di opportune diversioni. 

Le opere necessarie a garantire un'adeguata sicurezza idraulica al bacino in questione sono contenute nel 

Piano Generale di Bonifica e di Tutela del Territorio (P.G.B.T.T.), che è a disposizione per consultazione, adottato 

dall'Assemblea del Consorzio il 21.02.2011. 

Al riguardo, in base alle vigenti disposizioni di legge, risulta fondamentale il finanziamento statale e/o 

regionale e l'eventuale cofinanziamento dei Comuni interessati. 

Si sottolinea, inoltre, l'importanza della realizzazione delle opere previste dal suddetto piano. In particolare, 

per quanto riguarda il territorio comunale di Pianezze, è da segnalare il progetto dello scrivente per: 

� ricalibratura degli scoli affluenti del torrente Ghebo-Longhella (roggia Marosticana e torrenti 

Roncaglia, Valletta Oldelle, Ponterone, Valderio), degli scoli affluenti del torrente Laverda (torrenti 

Laverdella e Riale, roggia Angarano) nei Comuni di Colceresa, Pianezze, Marostica, Schiavon, 

Breganze, Lugo di Vicenza, Calvene e Fara Vicentino. 
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Per quanto riguarda alcuni aspetti normativi relativi allo strumento pianificatorio in oggetto, si evidenziano le 

seguenti necessità: 

1. limitare l'impermeabilizzazione del suolo; 

2. si raccomanda di inserire nelle norme tecniche di attuazione l'obbligo di fissare il piano d'imposta dei 

fabbricati adeguatamente superiori rispetto al piano stradale o al piano di campagna; 

3. si raccomanda, almeno per le aree di pericolosità idraulica definite dal PAI come PI o superiori, di vietare la 

realizzazione di locali interrati o di seminterrati; 

4. dovranno essere evitati interventi di tombinamento o di chiusura di affossature esistenti con funzione 

scolante, a meno di evidenti e motivate necessità attinenti alla sicurezza pubblica o ad altre giustificate 

motivazioni e in questo caso previa autorizzazione da richiedere agli Enti competenti, e comunque a meno 

che non si provveda alla loro ricostituzione secondo una idonea nuova configurazione che ne ripristini la 

funzione iniziale sia in termini di volumi di invaso che di smaltimento delle portate. 

2. TUTELA DEI CORSI D'ACQUA CONSORZIALI

A tutti i corsi d'acqua, sia su sede demaniale che privata, in gestione al Consorzio di bonifica, vanno 

applicate le disposizioni per la conservazione delle opere di bonifica e delle loro pertinenze, così come riportato nel 

R.D. 08/05/1904 n. 368, articoli 132-133-134. 

Nel caso di corsi d'acqua classificati, si applica invece il R.D. 523/1904. 

L'esistenza di un'articolata rete idraulica nel territorio è garanzia di sicurezza e di vivibilità, sia per lo 

sgrondo delle acque in occasione di eventi atmosferici, sia, in altri momenti, per assicurare i flussi minimi vitali e la 

distribuzione idrica a scopo irriguo. 

Nel comprensorio del Consorzio Brenta esiste un complesso sistema di canalizzazioni, che si estende per 

circa 2.400 chilometri, sia con preminente funzione scolante che con funzioni miste, di irrigazione e di bonifica 

idraulica. 

Non è però sufficiente l'esistenza di questa complessa serie di corsi d'acqua: è necessaria una costante 

azione di pulizia e di manutenzione degli stessi, per preservarne nel tempo la corretta funzionalità. In questo senso 

è indispensabile salvaguardare le fasce di rispetto limitrofe agli alvei di tali canalizzazioni, sia per consentire il 

transito dei mezzi meccanici consorziali, per operare le manutenzioni, sia per evitare eventuali effetti negativi delle 

acque. 

A riguardo, considerata l'inadempienza diffusa, il Consorzio (con prot. 13561 del 13.10.2016) ha invitato i 

Sindaci dei Comuni del Comprensorio ad emettere un'ordinanza sindacale e ad intraprendere azioni di informazione 

e di sensibilizzazione della cittadinanza, coinvolgendo anche le organizzazioni agricole. Qualora le dimensioni dei 

canali e il contesto lo consentano, il Consorzio potrà transitare alternativamente lungo la sponda destra negli anni 

pari e lungo la sponda sinistra negli anni dispari. 

Si coglie quindi l'occasione per ricordare l'esistenza delle prima citate norme di "polizia idraulica", che il 

legislatore, con lungimiranza, già nel 1904 aveva individuato con precisione. Tali norme, sono ancora più 

importanti alla luce dell'intenso fenomeno di urbanizzazione che ha caratterizzato il territorio di pianura provinciale 

e che ha comportato in casi non infrequenti la limitazione di quelle fasce di rispetto. 

Il Consorzio "Brenta", consapevole delle problematiche sopra evidenziate, sta quindi applicando 

rigorosamente tali norme, di concerto con il Genio Civile ed i Comuni. 

ART. 133 del R.D. 368/1904: 
"Sono lavori, atti o fatti vietati in modo assoluto rispetto ai sopraindicati corsi d'acqua, strade, argini ed altre opere d'una 

bonificazione: 

a) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, e lo smovimento del terreno dal piede interno ed esterno degli argini e loro 

accessori o dal ciglio delle sponde dei canali non muniti di argini o dalle scarpate delle strade, a distanza minore di metri 2 
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per le piantagioni, di metri I a 2 per le siepi e smottamento del terreno, e di metri 4 a 10 per i fabbricati, secondo I 

'importanza del corso d'acqua; 

e) qualunque opera, atto o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza all'uso a cui 

sono destinati gli argini e loro accessori e manufatti attinenti, od anche indirettamente degradare o danneggiare i corsi 

d'acqua, le strade, le piantagioni e qualsiasi altra dipendenza di una bonificazione; 

f) qualunque ingombro totale o parziale dei canali di bonifica col getto o caduta di materie terrose, pietre, erbe, acque o 

materie luride, verifiche o putrescibili, che possano comunque dar luogo ad infezione di aria od a qualsiasi inquinamento 

dell'acqua". 

A riguardo della problematica delle arature spinte fino a ciglio canale, considerata l'inadempienza diffusa, il 

Consorzio con prot. n. 13596 del 14.10.2016 ha invitato i Sindaci dei Comuni del comprensorio ad emettere 

un'ordinanza sindacale e ad intraprendere azioni d'informazione e di sensibilizzazione della cittadinanza, 

coinvolgendo anche le Organizzazioni Agricole. 

3. NUOVI INSEDIAMENTI: GLI INTERVENTI NELLA RETE IDRAULICA Dl SCARICO 

L'urbanizzazione degli ultimi anni, avvenuta con grande impulso e spesso in modo disordinato, ha 

determinato nuovi problemi nei confronti dello scolo delle acque; un'area urbana, infatti, dà un contributo 10 o 15 

volte superiore alle portate nei corsi d'acqua, rispetto ad un'area agricola. 

La rete scolante preesistente si è quindi rivelata in molti casi insufficienti e necessiterebbe di ulteriori 

investimenti. 

Sono quindi necessarie nuove opere per garantire la sicurezza idraulica, in un territorio ormai a rischio. 

Inoltre, si rende consapevoli che le aree in esame recapitano in un sistema idraulico soggetto a deflusso 

meccanico alternato, con tutti i possibili rischi conseguenti. Analogamente deve intendersi nota ed accettata 

l'eventualità in cui lo scarico nella rete consorziale sia precluso per ordini degli uffici regionali. In ogni caso il 

Consorzio sarà ritenuto indenne da ogni responsabilità conseguente. 

Gli eventuali adeguamenti della rete idraulica di scolo a seguito di scarico di acque bianche provenienti da 

nuovi insediamenti vanno quindi considerati opere di urbanizzazione primaria e devono essere eseguite con il 

controllo del competente Consorzio di bonifica. 

La portata di acque meteoriche, provenienti da ogni futura nuova urbanizzazione e che troverà recapito finale 

nella rete idraulica consorziale, dovrà essere inferiore o al massimo uguale a quella corrispondente al valore della 

portata specifica generata dal terreno agricolo nella condizione ante intervento (tenuto conto anche del coefficiente 

udometrico della zona), con riferimento a un tempo di ritorno di 50 anni, così come stabilito nella DGRV 

2948/2009 e s.m.i.. 

Data la situazione di generale sofferenza idraulica del territorio, il Consorzio di bonifica prescriverà di 

operare ad un contestuale miglioramento, in termini idraulici, delle edificazioni già in essere e oggetto di parziale 

modifica. 

I volumi di invaso temporaneo (almeno 600 m
3
/ha), necessari per la mitigazione idraulica, potranno essere 

ottenuti sovradimensionando le condotte per le acque meteoriche interne agli ambiti di urbanizzazione, realizzando 

nuove fossature e destinando zone a temporanea sommersione nelle aree a verde, nonché con altre soluzioni o 

tecniche da concordare con il Consorzio. Al fine di garantire un effettivo riempimento degli invasi realizzati ed il 

loro conseguente utilizzo per la moderazione delle portate, nella sezione terminale della rete d'acque bianche, prima 

dello scarico, si dovrà posizionare un manufatto di controllo delle portate da scaricare, che dovrà tener conto della 

quota di massima piena del corso d'acqua consorziale che funge da ricettore finale. 

4. INDIRIZZI PER GARANTIRE LA PERMEABILITÀ DEI SUOLI 

Al fine di aumentare la permeabilità dei suoli urbani, in modo da ridurre il negativo effetto di 

cementificazione del suolo, anche con lo scopo di arricchire e rigenerare le acque sotterranee, ed aumentare la 

copertura vegetale, è utile che il Comune richieda: 
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� il mantenimento o la formazione di superfici permeabili ad elevata capacità di assorbimento idrico nei confronti 

della falda acquifera; 

� la sostituzione di pavimentazioni impermeabili con altre permeabili su almeno il 40% della superficie scoperta 

del lotto; 

� la separazione, all'interno dell'area di intervento, delle acque piovane dalle acque fognarie, allo scopo di 

ricondurre l'acqua piovana alle falde sotterranee; 

� la previsione di micro-invasi per trattenere l'acqua piovana nei momenti di eccesso, potendola poi riutilizzare 

per l'irrigazione degli orti e giardini. 

5. DISPOSIZIONI PER IL SISTEMA AMBIENTALE: CORSI D'ACQUA MINORI E RELATIVE ZONE Dl TUTELA

Fatte salve le disposizioni per i corsi d'acqua pubblici di cui alla legislazione vigente, il P.A.T. deve 

contenere, al fine di tutelare il territorio, le seguenti disposizioni: 

A) deve essere conservato il più possibile il carattere ambientale delle vie d'acqua, mantenendo i 

profili naturali del terreno, le alberature e le siepi, preservando dimensioni di ampia sicurezza per i fossi ed 

evitando il loro tombinamento; 

B) è consentita la realizzazione di opere attinenti al regime idraulico, agli impianti, ecc., nonché le 

opere necessarie per l'attraversamento dei corsi d'acqua; le opere devono essere però realizzate secondo le 

norme prima citate sulle fasce di rispetto ed in ogni caso previa autorizzazione del Consorzio di bonifica, 

che potrà fornire specifiche prescrizioni per la tutela della rete idraulica. 

6. MAGLIA IDRAULICA MINORE NON Dl COMPETENZA DEI CONSORZI Dl BONIFICA

Come noto, la rete idraulica minore, sulla quale esercitano la loro attività i Consorzi di bonifica veneti, trova 

completamento funzionale con una fitta maglia di scoline, fossi e capo-fossi di competenza di privati e di Enti 

Pubblici. Questo fitto intreccio di opere idrauliche manifesta un forte grado di interdipendenza, che rende 

indispensabile il mantenimento funzionale di tutto il sistema attraverso una costante attività di manutenzione 

ordinaria e straordinaria. 

La rete di fossature private del territorio rurale e quella in capo ai Comuni ha visto spesso limitato negli 

ultimi anni l'attività manutentoria, sia intesa come sfalcio del fondo e delle sponde, sia periodica quale l'espurgo del 

fondo e la ripresa delle frane spondali, con la conseguente perdita di funzionalità idraulica di tale importante quota 

della rete di scolo delle acque meteoriche. 

Deve essere, infatti, evidenziato che nei territori di bonifica idraulica alla fitta rete di scolo interpoderale e 

comunale, con riferimento anche a quella decorrente lungo la viabilità vicinale e comunale, è affidato l'importante 

compito di accogliere in un primo invaso le acque meteoriche che, sempre più spesso, hanno origine da eventi di 

pioggia di elevata intensità, impedendo loro di causare allagamenti della rete viaria e delle aree urbanizzate. 

Anche nei territori della fascia pedemontana, dove le acque di pioggia ricaricano la falda profonda, la rete 

idraulica che decorre lungo le proprietà private e le strade comunali assolve importanti ruoli idraulici; ciò in quanto 

la medesima deve veicolare nei corsi d'acqua principali la quota di precipitazioni che per le caratteristiche dei 

terreni agricoli o la impermeabilizzazione delle aree urbanizzate, non può penetrare nel suolo, raggiungendo la 

falda profonda. Tali considerazioni, portano a ritenere che la fitta maglia idraulica di cui sopra partecipi attivamente 

nel garantire la sicurezza idraulica del territorio e dei beni mobili e immobili che in esso si trovano. 

A tal proposito, la Regione del Veneto ha dato avvio ad una serie di attività finalizzate ad un miglior governo 

del territorio regionale al fine di favorire l'invaso delle acque nella rete idraulica minore, piuttosto che il loro rapido 

allontanamento, per non trasferire a valle i problemi idraulici. La Regione ha valutato in tal senso che, qualora si 

rendessero necessarie attività manutentorie di carattere straordinario, i Consorzi di bonifica su iniziativa dei 

Comuni interessati, potranno operare sulla rete idraulica non demaniale realizzando tutti i lavori e le opere che ne 

garantiranno la piena funzionalità, per favorire il deflusso delle acque meteoriche. 
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Il Consorzio di bonifica Brenta, anche nel rispetto di quanto prescritto all'art. 34 della legge regionale n. 12 

dell'8 maggio 2009 (Norme per la bonifica e la tutela del territorio), ha quindi ribadito la propria disponibilità e 

collaborazione con i Comuni del comprensorio di competenza, per supportarli nella manutenzione dei fossi minori, 

mediante la sottoscrizione di apposite convenzioni, che regolamentano l'intervento del Consorzio nei casi in cui sia 

mancato quello dei proprietari frontisti, a cui sono tenuti a termini di Regolamento di Polizia Rurale comunale. 

7. PRESCRIZIONI IDRAULICHE GENERALI IN PREVISIONE Dl NUOVI PIANI Dl LOTTIZZAZIONE

In sede di progettazione esecutiva di opere di urbanizzazione di nuovi piani di lottizzazione ed al fine di 

consegu eguenti 

prescr

di nuove urbanizzazioni, può essere inoltre utile prevedere che una percentuale delle aree sia 

di piena; 

RO

ire i prescritti pareri idraulici di competenza del Consorzio dovranno essere considerate le s

izioni: 

1) i fabbricati e le recinzioni devono essere previsti secondo le distanze di legge; 

2) in caso 

mantenuta inedificata e da dedicare all'invaso temporaneo delle acque in caso 

3) si dovranno prevedere i sistemi di mitigazione idraulica previsti dalle norme vigenti. 

8. PERCORSI ATTREZZATI CICLO-PEDONALI E PER IL TEMPO LIBE

Considerato che oggi giorno si tende sempre di più ad utilizzare i segni emergenti del territorio rurale come 

elementi di supporto sigenza rispondono, 

non in

9. DISTANZE DA CONDOTTE Dl IMPIANTI PLUVIRRIGUI

 per percorsi attrezzati ciclo-pedonali e per il tempo libero e che a tale e

frequentemente, i corsi d'acqua, anche perché generalmente ad essi sono associati altri segni importanti del 

paesaggio agrario, quali strade rurali, carrarecce, alberate, siepi, ecc., è importante coordinare con il Consorzio la 

progettazione. Infatti, molto spesso, a tali importanti iniziative si associano elementi di disturbo alle attività 

manutentorie consorziali, per il pregiudizio delle fasce di rispetto idraulico. Ci si riferisce in particolare alla 

realizzazione di barriere quali staccionate, cordoli, pavimentazioni, pali di illuminazione, ecc., che impediscono il 

transito delle moderne macchine operatrici. Pertanto, laddove i percorsi attrezzati ricadono nelle pertinenze 

idrauliche dei corsi d'acqua, si dovranno concordare con il Consorzio misure strutturali atte a contemperare le 

reciproche esigenze. 

Le esistenti condotte di distribuzione irrigua a pressione ramificate in gran parte del territorio comunale 

hanno una servitù di acqued  0,5 metri dall'asse condotta 

per le

otto di 1,5 metri dall'asse condotta per le reti principali e

 reti secondarie. Per tale motivo non dovrà essere eretta alcuna costruzione stabile o provvisoria entro la zona 

soggetta a servitù senza il preventivo parere idraulico del Consorzio. Nel caso il progetto preveda la realizzazione 

di strade o parcheggi che interferiscano con le esistenti condotte pluvirrigue dovrà essere preventivamente valutata 

la possibilità di traslarne il percorso previo parere idraulico del Consorzio. 
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